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CAPITOLO XLV 


Sedete con noi sotto gl’ippocastani ché om- 
breggiano il piazzale dell’ antico castello di 
Somma, edificato dai Visconti-Modroni. Ah!... 
l’aria libera !..- Empiamone i polmoni; vivifi+ 
chiamo il nostro sangue intorpidito dall’atmo- 
sfera stagnante della capitale. 

Ora volgetevi all’occidente, e ammirate con 
noi la magnifica scena che ci sta sotto ; percor- 
rete collo sguardo l'immensa spianata che ci si 
spiega dinanzi: È la brughiera di Somma. 

È dessa un parallelogrammo della periferia 
di circa quindici miglia, interamente coperto 
da un denso tappeto di bruco rubescente, li- 
slato qua e là da sentieri giallicci, serpeggianti, 


ut — 

. sui quali si affretta il viandante, oppresso dalla 
caldura. Nel mezzo di questa vastissima pianura 
‘sorgono le rovine di Gastel-Marte, di costruzione 
romana. 

La brughiera, che è una continuazione di 
quelle di Busto Arsizio © di Lonate Pozzolo, 
confina ad oriente colle gaje colline di Somma, 
di Centenate e di Quinzanoye colle toro vallette 
irrigate dalla Stronna; è chiuso a tramontana 
dallo stradone del Sempione, e più in là dai 
promontorj di Cimbro, di teutonica memoria ; 
a ponente dal Ticino; e oltre quello, dai colli 
piemontesi. 

Quando il sole, al tramonto, accende le gio- 
gaje del monte Rosa, trasformandolo in un vul- 
cano diluce abbagliante, e projetta obliquamente 
sulla sottoposta pianura gli ultimi raggi, le eri- 
che della brughiera, quasi infiammate da quel 
raggio, rosseggiano, scintillano, e pare che, mano 
mano che quel guizzo s’allunga; si propaghi l’in- 
cendio; sicchè in breve tutta la brughiera sembra 
in fiamme. E nel mezzo, le rovine di Gastel- 
Marte. pajono infocate anch’ esse, e dall’ alto 
dell? unico torrione, dimezzato dai secoli ; dai 
fori, dai crepacci delle mura sfasciate e decrepite, 
saettano lampi di luce vivida, porporina. 

Soloi tramonti veduti dalle campagne romane 
ci parvero somigliare a dash , che sbozzammo 
alla meglio. Ma in quelle v'è quasi sempre qual- 
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che accessorio, più poetico forse, nia meno so- 
lenne; e la solitudine v?è intosola o dal mug- 
gito dei bufali che sollevano -l” enorme. fronte 
dalle erbe folte e altissime, ondeggianti come il 
mare. al soffio della brezza vespertina ; o dal 
grido del mandriano che, ritto in arcioni , col 
braccio armato di St levato a minaccia, 
scorrazza a galoppo, cacciandosi innanzi i buoi. — 
Ma nelle brughiere lombarde, tranne qualche 
onda fievole e indistinta di suono di campane di 
lontani paeselli rintoccanti l’avemaria, e lo stor- 
mire del vento, null’altra voce sorge a turbare 
quel malinconico silenzio, a Gist re da quel 
sublime spettacolo. 

Quante volte, nella nostra più verde giovi- 
muricciuolo che. cinge il lato 


firmamento, scintillante 
sua pallida luce sulla bru- 
ghiera e Tialiva sui colli che le fanno ghirlanda, 
e sui casolari che spiccavano biancheggianti dal- 
l’ombria. 

L’etern ilenzio di quello spianato era inter- 
rotto dal grido d’uccellacci notturni, svolaz- 
zanti intorno giudei di Castel-Marte, e dal 
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trillare dell’interminabil popolo di cavallette è 
di grilli, saltellanti fra le eriche ingemmate di 
rugiada. 

Sulla riva lombarda del Ticino, clie, come ay- 
verlimmo, fugge lambendo il confine occidentale 
della brughiera ; protetti da folti macchioni, 
stava appiattata una brigata di circa venti uò- 
mini; alcuni sdrajati sulle ultime eriche della 
brughiera, la quale, morendo, scende coi Bru- 
sco declivio al fiume; altri seduti sulla riva; ma 
tanto gli uni che gli altri iratto tratto aguzza- 
vano gli sguardi verso l’ opposta sponda pie= 
montese, prorompendo, benchè a voce sommes+ 
sa, in bestemmie, strappate dal fastidio del lun- 
go aspettare. Uno fra essi, che pareva il capo 
del drappello, sorto in piedi, sporse la faccia 
dalle macchie, allontanandone colle mani le 
frondi. Girato all’ intorno lo sguardo, ed ac+ 
cortosi che tutto era tranquillo, sbucò, e passo 
passo, a carponi, strisciando fra il brugo come 
un serpente, s’inerpicò sulla breve erta, e giunto 
all’ orlo, appuntò le mani contro terra, e solle= 
vato il capo, spaziò coll’occhio per tutta la brus 
ghiera. Sì 

— Nessuno! — esclamò, e rinculando si la- 
sciò scivolare al basso. — Nessuno !... — ripetè 
ai compagni che a lui s'erano volti, tacitamente 
interrogandolo nella ciera. 

— Maledetta luna! — proseguì sedendo colla 
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1 enorme macigno tappezzato di licheni. — 
si vede come di giorno !... 

- Ho paura che non faremo niente stasera 
- osservò un altro. : 

— S° ha mo da aspettar tanto? — disse un 
zo coll’ accento strascicato dei Milanesi di 


ine Sì sianta a ‘2006 adesso Paquavite | Se 
hai sete,. to! guarda quant’aqua.... 
| — Dice bene però il Milanese; un gocciolo 
di rabbiosa non farebbe male. ‘Tanto s’aspetta ? 
D, ‘ Queste maledette dricolle non arrivano mai. 
— Saranno qui a momenti ; mezzanotte non 
può essere lontana. 
. In questo punto s’udirono dal vicino campa- 
nile di Golasecca battere le undici e tre quarti. 
— Una, due, tre... — e uno della brigata 
ipetè i tocchi, noverandoli colle dita , finchè 
ultimo suono morì ondeggiando nell’aria. 
— Pazienza!... il Castelletto non può tardare... 
| Stettero alcuni minuti in silenzio aReE: s'in- 


iti balzarono in piedi. 
heti, ohet- — S affrettò a Lee il pa 


diante un das ‘prestabilito, di eve la roba 


di contrabbando dal confine, e di farla vada 


in "dei committenti. 

. Costui s’accostò al margine della riva, @ cac- 
ciatosi fra i denti l’indice e il mignolo mandò nn 
fischio di risposta: Poco dopo videro staccarsi dal- 
la riva sarda e avviarsi; strascinato all’ingiù dalla 
corrente: un battelletto straccarico , guidato da 
un solo sar ralestro, che, ritto sulla poppa, tuffava: 
nel letto del fiume una lunga pertica che gli 
serviva di remo e di timone ad. vin tempo. 

Il pad ‘one ed i suoi uomini troitarono lungo 
il margine del Ticino, seguendo la direzione del 
la che, per toccare la riva lombarda, era 


costretto, in forza della rapidità del fiume, a SS 


gliarlo diagonalmente. Nessun rumore o serie- 
chiolio di passo li tradiva, , perchè le loro - pe- 
date s'ammutivano sui ciottoli in causa dei pe- 
duli (maniera di ciabatte, imbottite di str 

usate dai frodatori), coi quali avevano. fasciati i 


piedi. Dicemmo trottare, e giustamente; perchè. 


il passo solito dei contrabbandieri in azione è 
un vero trotto, che essi, avvezzi fin da fanciulli, 
conservano per molte miglia senza stancarsi, ab- 
benchè carichi. 

Il batellò urtò contro la sponda, ein un batter 
d’occhio venne addunghiato, e vuotato dai con- 
trabbandieri, di tutte le bricolle che conteneva. 
La bricolla è, per chi non conoscesse i costumi 


osa 
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dei nostri frodatori, un carico, 0° “grosso. pacco 


| di stofffe; zuccaro, tabacco od altro che si vo- 
«glia sottrarre alla gabella, di un. dato: peso , 


e d° una forma convenuta. Stretto , allacciato 


da vimini è munito di due ‘ordigni parimenti 


di vimini a modo di guigge, entro i quali l’uomo 


fa passare le braccia, caricandosi sul; dorso la 
bricolla, come fanno i soldati colle loro vali- 
gie. II sofia bbendiare s° empie inoltre il. car- 


miere della giacchetta di frustagno o Borghese, 


(come lo chiamano quei del mestiere) degli og- 
getti di maggior valore, più. fini, come sareb- 
bero i merletti, le trine, i nastri, le. orerie , le 
minuterie. 

Distribuite le bricolle, il padrone assegnò ai 
‘suoi uomini la destinazione delle medesime, e 
l'itinerario da’ seguire, mutato ogni notte, a se- 
conda delle circostanze. I contrabbandieri si 
sbandarono qua e là. Alcuni salirono il decli- 

| vio e si avvenlurarono nell’alto mare della bru- 
ghiera ; altri Ia bordeggiarono : 3 chi “scomparve 
ne? Macchione chi nei campi. Dopo Sa mi- 
nuti la sponda era deserta. 

Due fra questi spalloni, 0 figlitoli della hma, 

- (così da quelle «parti, con Le ossianesca, chia- 
mano i contrabbandieri) s’incamminarono, fian- 
cheggiando. per un bel tratto il Ticino, verso 
Gallarate. ove dovevano” depofre. il carieo toro 
affidato. Nemici giurati delle strade maestre, pre- 
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sero un sentiero, il quale, or fra i campi e ora 
fra le brughiere, conduceva a Coarezza, indi a 
Cardano, ameno paesello discosto due miglia da 
Gallarate, capoluogo di quel distretto. 

Dopo aver trottato per una buona mezz'ora, 
origliando ad ogni svolta, sbirciando dai fori 
delle siepi, uno di essi, quello che chiamavano 
il Milanese, sostò ad un tratto, e premessa more 
suo, una bestemmia cittadinesca, esclamò : 

— Ah! non ne posso più! Ne ho piena la 
cuflia.... Fermiamoci un momento, Vergiate ! 

— Così presto ? 

— Non bho più fiato... 

— Ma non siamo nemmeno a metà strada.... 

— Che maledetto mestiere ! 

— Ah! capisco !... Povero Gallinone; non ci 
sei avvezzo, eh? Ma te 1° ho detto quando mi 
sei capitato fuori, che non era travaglio per te.... 

— Lo so, io A Milano ci sono tante maniere 
di buscarsi da vivere , senza tanti incomodi.... 
Che il diavolo si porti la Rossa! Tutto per causa 


di quella matta. Guarda se per uno sgrugno, l’ha 
da buttarsi nel naviglio... 

— Cosa e’ entravi tu, se la è matta? Dovevi 
restare a Milano, dovevi restare. 

— A. Milano.... adesso come adesso, anche 
per altre coserelle, non tira aria buona per me. 

— Dunque, se ora sei in ballo; convien bal- 
lare. Avanti, avanti... 


se figa 

— Aspetta... lascia ch’ io tiri «il fiato. Un 
momento più o meno non conta: i 

— Lo dici tu! Non vedi che- incomincia a 
| schiarirsi d’ intorno.... Su, su! —. 

: — Andiamo dunque, se non è rimetino La 
sarebbe bella PS se, ca tanta ai facessimo 
fiasco. Gs 

(" Uorebinagibai del mestiere! Non per =" 
ci pagan bene. 

— Bene? Un tallero per bricolla ! 

= Non è molto, capisco, colla vita che si fa.... 
Ma guarda un po’ i villani!... Sotto alla vampa 
del sole a lavorar la terra, da quando nasce fino 
a quando tramonta ; e perchè cosa? per. venti, 
trenta soldi al. più. Noi almeno, finito l'affare, 
ce n° andiamo all’ osteria a-fare una buona eor- 
pacciata, e dopo, una buona dormitona.... Ma a 
proposito di Javorar la terra; ‘sai ta, Gallinone, 
chi ho veduto 1° altro - jeria a "Besnate ?_ 
—— Dov'è questo. sito? = 
= Laggiù - ie il vede seguì. “col “hu 
| Oriente — passato. es un cinque miglia, 
verso: Crenna. — — = = e 

— E che hai ae? — SS 

— Ho veduto quel bel giovane chie veniva 
= volta dal Lumetta ; quello che è stato: 
dentro con-te!... Il mnome, vattel’accatta adesso 

— Ah! Sebastiano ? DES 

— Sebastiano ! Bravo, proprio lui.... 

Hope, ecc. Vol. IV. = 
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JE restarono, immobili come se morti. 

Pochi minuti ‘dopo’ s° intese. un nelniliai i 
indi 1° appressarsi di pedate distinte. Era un 
picchetto di guardie di Finanza, che cammi- 
nando veloci al loro solito, passarono presso i 
due nascosti che trattennero il respiro..;. Ma il 
drappelletto si allontanò. Gallinone levò un viso 
vigliaccamente contraffatto e smorto,; e mosse” 
un ginocchio per rizzarsi, ma il Vergiate, che. col - 
I’ orecchio posato sulla terra seguiva il progres- 
sivo dileguarsi delle pedate (e i i contrabbandieri 
in fatto di finezza pratica d’ udito, non la  ce- 

| dono a’ selvaggi Americani (4)), gli accennò colla 
mano che non era ancor tempo’ di muoversi. 

Passarono. alcuni minuti. = 

— Sono andati! — sclamò levandosi il Ver 
giate; ‘e vedendo la faccia stravolta del com- 
a. diede in uno scroscio di risa :. 

-— Ah, ah! che ciera da morto! Vai Tà che 
sei coraggioso, il mio Gallinone.....e a un bi- 
sogno, capisco, che si può far conto di aa -- 
Galinon indispettito chè quel suo pusillanime 
contegno smentisse cost solennemente le tante 
smargiassate ch” ei di solito sfoderava..- alla 
bettola, guardò in cagnesco il Vergiate, e sor 
gendo CES gli disse : 

— Però ?.. e 

—. Però. —. rispose il. collega sempre ghi 

gnando, e ayviandosi di bel nuovo sul primo 


| senliero, 3 però Pabbiamo passata nelta, e fu 
- unmiracolo, ‘pereliè se le guardie avessero avuto 
= ro, come di solito, “qualche cane, ci pie 
gliavano noi ela roba, al ghiaccio come atdoha 


= E cacciatori; proprio come due quagliotti.... 


-—.Ma come-diavolo hai fatto è sentirli? — 
chiese Gallinone, al pae da stizza era pesata 
“colla paura. 


=" Ma! è la gran praticata vi Adesso mo zitti, 


perchè siamo sotto a Cardano; è un sito bat- 
tuto, pericoloso... e col SOT oltre al 
farsi sentir loro, non si sentono gli altri. 
- — Siamo molto lontani da Gallarate? 
— Mezz’ora! Adesso taci e trotta.... - 
Da Cardano mossero, dopo pochi minuti di 
riposo; verso Gallarate per un certo sentieruzzo 
che, serpeggiando fra le campagne, finiva al letto 


dell’ Arno; asciulto = pe — pone sera 


di “Somma. > =“ 

- Restava il più difficile: È o 2 cioè 
inosservati nel letto del torrente; nel quale ar- 
rivali, non avevan che a ins le bricolle e 
gettarle nelle ortaglie che orlano la riva oppo- 
sta. Prima quindi d’avventurarsi , il Vergiate 
si fermò (e con lui il Gallinone) a interrogare 
sè stesso, onde prender consiglio sul da farsi. 
Mentre meditava, udì chiamarsi. a nome da 

una voce che veniva dall” alto. Ambedue alza- 
tono gli sguardi, è videro un es il | ‘quale 


— 47 —-. 
seduto a cavalcioni d’ un grosso ramo, se ne 
«stava tranquillamente potando un? alta quercia. - 

— Ah sei tu, Pietro? — chiese il Vergiate 
ravvisandolo. À 

— Sì! 

— Non lavori oggi ? 

— Ho lavorato jer notte, oggi fo fascine.... 
. — Dì sù! Si passa? — e col mento che te- 
neva levato, accennò al torrente. 

I contadino, che dall’alto dell’albero domi- 
nava i dintorni, abbassò un’ occhiata sul luogo 
indicato, e vistolo deserto, rispose: 

— Andate là franchi! 

I due compagni non se lo fecero dire due 
volte, e passando bel bello fra le robinie che 
ivi popolano la destra riva dell'Arno; schivando 
alla bell’e meglio le spine, scesero, dopo aver 
‘dato un’ ultima occhiata a destra e a sinistra ’ 

nel suo letto, e lesti lesti, sbarazzatisi gli omeri 
dalla bricolla, la scagliarono sulla riva opposta. 
Dopo di che vuotarono i carnieri delle giacchette, 
ene deposero con garbo gli involti sull’ erba, 
su quella riva istessa, ove una mano incognita 
li ritirava mano mano che v° erano possi 

Mezz’ora dopo, il Vergiate ed il Gallinone , 
entrati in Gallarate, sedevano a desco, insieme 
al padrone che gli aveva preceduti in legno, e 
che, verificata la consegna delle bricolle, aveva 
sborsato il solito tallero a ciascheduno di essi. 


Un giorno, dopo il pomeriggio, un tale si pa 
sentò ad un posto di guardie di Finanza, acca- 
sermate in una graziosa casetta, che, sorgendo fra 
i castagni d’una SS dominava un bel. tratto 
di paese. z 
= signor boia 
‘ una delle ‘guardie: che se ne = in un sa- | 
lotto terreno, ammanendo la cena ai compagni 
. assenti a perlustrare e battere le campagne. 
— Cè! — rispose una guardia. 

— Avrei bisogno di parlargli... 

— Vado a chiamarlo: 3 — e la guardia, salita 
una breve scaletta , ricomparì poco dopo, pre- 
ceduta dal Capo. * 


== o alla aan, il tallero: che SIE 
| solito al confidente... <= È SE: 
a “Questo. s - e a 
op la riverisco 1 € rt | 
Ma il Capo lo piglio. per un briccio e he gl 
matolo con un... — = 23 3 
|  _°— Aspetta un momentino ! — a 3755 
| gridando alle guardie; | / °° <<. 
— Ehi! Voi altri! ra 
‘Tre guardie accorsero, e gi =3eriaiho di 
manzi al Capo, attore @d6h6 sala ordini. — 


"— ord di qua Rondo, e mettetelo in 
camerino... = ì 


RO I — —g° e STO | puro ciente ea nni 
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ST ‘comandati da Guide da lui dipendenti o 
perchè. si portassero ai diversi punti. indi 
| dal confidente. Tanto insomma si adop 
- prima che annottasse interazieonta, il piano d’at- = 
tacco ‘era già disposto. | || i PRES 

| Verso S dieci, un drappelletto” di guardie 
‘abbandonava la caserma. Mano. mano che se ne 
allontanavano , la Grida che le comandava (il 
Capo era in giro a visitare le imboscate) distac- 
cava una guardia da quel piccolo corpo e l’a ap=o 
postava nei luoghi più opportuni. Lo stesso fe- 
‘cero le altre Guide coi loro drappellelti; cosicchè 
tutta. la collina designata dal Gallinone venne 
chiusa ‘come in una rete. 
«Le guardie così appiattate sone: condannate =- 


gno d’attacco , Je vedi i ‘d’u 
salto, affrcne la: carabina, e via, a precipizio, 
a salti, volare al fermo., naz: Prrratro 
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dilatando- più che poteva le pupille, fi vide spic= 
care nereggianti, dal fondo bigio del cielo; 

Il coscritto, che non capiva ‘fiella pelle per la 
smania di attaccare e di farsi onore, alzata Ta 
carabinà; stava per far fuodo e cine Pallarme; 
allorchè venne trattenato da due ‘mani che si 
allungarono dietro lui. L'una gli fermò Ta. ‘cara 
pin l’altra To ‘afferrò pel collo. 

— Stava per mandare un urlo, quando una voce 
tonosciuta gli susurrò all'orecchio 

— Vuoi star quieto, bestia! 

Era la voce «del Capo. 

La guardia soffocò l'urlo, ma non potendo 
muover le braccia , allacciate dalle mani del 
Capo, levò alto una gamba, e agitandola con? 
vulsivamente , accennò adÎla: punta del piede 
gli «spalloni - che intanto. pe mogi 
mogi.- ei — 
= - Lo sol: = ‘susurrò ni Lc all’ bisconiorant 
coscri Ma sta zitto! sono gli stelloni. 
- Gli stelloni (detti anche richiami) s sono quegli = 
infelicissimi uccelli, che ‘barbaramente. == 
vengono chiusi entro anguste gabbiette, le qua 
stanno appese alle sommità di pertiche io 
dolentemente rivestite di frondi, tanto da farle 
parere alberi. a “pertiche” vengono” Ficcate 
‘ nella terra qua e là nelle vicinanze. dei” pali” d 
‘panioni, o de” paretaj. F-poveri ‘uccelli? orbi, not 
avendo ‘altro ‘a fare di meglio. cantano a/piena 


Do 


— de 
gola, narrando all'aria le loro sciagure, e'intanto 
attirano: col. lor canto gli ‘altri augelli svolaz- 
zanti nelle circonvicine boscaglie o nelle libere 
regioni del cielo, entro le reti, rendendosi così, 


‘ benchè innocentemente, complici degli uccellato- 


ri loro: liranni. I contrabbaficieri,. riconoscendo 

che il.nome di esploratore era già stato usu- . 
fruttato dai soldati, e avendo schifo dell altro 

stomachevole di spia, assunsero quello di ste/- 

lone, PO a prestito dagli uccelli orbi, 

in cui s' imbattono ad ogni passo nelle bru= 

ghiere. 

Pochi minuti dopo passati gli stelloni s’intese 
il sordo calpestio dei contrabbandieri che a cop- 
pie savanzavano pel sentiero trottando, e dietro 
Ba di pochi passi, il padrone. n 

- Il Capo ristette immobile finchè la brigata 
Tebbe oltrepassato è di una trentina di passi, indi, 

S ritto, che teneva già alta la ‘ca- 
impugnata. per la canna onde servirsei ene 
tone ; sbucò sul ‘viottolo e tenne 
ew qualche pezzo agli spalloni. Quando gli 
parve che fossero entrati nel bel mezzo della 
rete, fermatosi, levò in alto la bocca del. fucile 
e fece fuoco. 

A quello sparo, che rimbombò nel silenzio 
della note. ripercosso. dall’ eco dei colli , gli 
spalloni s° arrestarono, guardandosi in faccia con- 
fusi, perplessi: Ma in un: baleno le guardie im- 
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boscate all’ ingiro, lasciati i loro nascondigli ; 
balzarono da ogni dove, convergendo verso il 
. luogo dond’era partita la schioppettata. Mirabile 
è laloro agilità (giovinotti snellissimi i più e ad- 
destrati) nello spiccare salti dai ciglioni, nello sci- 
volare dai pendii, appoggiandosi con una sol 
mano, o contro la terra o abbrancando alberi, 
chè l’altra è impedita dal fucile; nel Dias 
oltre i fossati ; nel non metter piede in fallo, 
‘benchè all’oscuro. 

Il padrone, accortosi di essere caduto nel lac- 
cio, premesse un pajo di bestemmie, dà l’ordine 
a’ suoi di sbandarsi col grido di: molla, molla! 
che vien ripetuto dai contrabbandieri che scap- 
pano per ogni parte, e dalle guardie che li in= 
seguono, svaligiandoli delle bricolle e de? bor- 
ghesi. 

In quella notte il fermo fu magnifico, ricco 
il bottino, sicchè le guardie si ristorarono della 
. fatica col pensiero di un premio corrispondente. 

‘Finalmente sul campo d’ attacco non rimase 
che il padrone, il quale non essendo carico, non 
aveva motivo di fuggire cogli altri. 

— La è andata male! — mormorò fra sè dopo 
qualche minuto di meditazione, e scagliando lun- 
| gida lui, con un colpo di bastone, un cappellaccio 
(proprio quello di Sebastiano) che uno spa/lore 
aveva smarrito fuggendo. — Non lV’avrei mai 
ereduto! — e rimasto alcuni istanti meditando, 


collo sguardo fisso: al suolo , To 
esclamando : tà SS5 
AR un: doppione Oh! è un 1 doppio» 
cùro:! Ma se lo colgo il traditore; mi ha da } 
gare “a usura le cingneraile. lire che-abbiar 
5a dute sta: notte. Colla sua pelle le-ha da D 


"Che è: “egli un doppione ? 
| Chiedetelo al Jane che, 


o 


CAPITOLO XLVII 


Uhel c'entrava Sebastiano fra i i contrabban- 
dieri? Lo avete veduto: il suo "cappello fa 
testimonianza. Il Vergiate e il Gallinone, tor- 
mando a casa, in quel giorno in cui era <= 
guita la loro felice spedizione protetta da Pietro 
sedia: a vedelta a cavalcioni d’un albero, ave- 
vano presa la slrada-dî Grenna, per passare da 
Besnate e vedervi Sebastiano. Dopo un’ora circa 
di cammino, ora salendo, ora scendendo, vi giun- 
sero, e portatisi al cancello del giardino della 
casa *** s’° imbatterono proprio nel giovane che 
s'avyiava all’unica osteria di quel villaggio, nella 
quale, al mezzodì d’ogni giorno, si scodellavano 
le minestre e contadini avventizi. 

Dopo, ece. Vol. IV. 


_ 
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n 
All’aspetto. del Gallinone, Sebastiano ‘arrestossi 
come se avesse veduto un rettile velenoso. Se 
quella vista gli aveva sempre ispirato noja e di- 
spetto, ora, dopo la scena della Rossa alla bet- 
tola del Lumetta, gli faceva ribrezzo; gli destava 
un senso di superstiziosa paura, come all’aspetto 
di un pericolo non bene definito , misterioso , 
mia lultavia reale, inevitabile. Pure, debole di 
caraltere, e più di tutto memore dell’accoglienza 
amichevole e della larghezza usatagli appunto 
in quella sera dal Lumetta, s’affrettò a nascon- 
dere quel primo moto istintivo di ripugnanza, 
sforzandosi di fonderlo, di mutarlo in un solo; 
in un moto di sorpresa se non benevola, giusta, 
naturalissima. = 
Gallinone: per parie sua fece Vindiano, se- 
condo il solito, e finse anche questa y volta di non 
accorgersi”: della a caltiva impressione - prodotta. 
D altronde c'era avvezzo, perchè il suo aspett 


Tarcata 


ampres e chi. 0 - -- 


ato. "Triste, 3 ie 2 aveva scritto E 
sulla. fronte un guardatevene preser vativo, nello. 

- stesso modo che, dopo aver posto in bocca al cyò- 
talo un veleno mortifero, gli appiccicò all’estre= 
amità della coda un sonagliuzzo perchè, gli alvi ° 
-amimali fuggissero al suo appressarsi. Non avreb- x 
be mo fatto più presto e meglio non for nendog Li = 
il veleno e risparmiando il sonaglio ? 


assecondò del suo meglio, e‘tanto dissero e fèe- 


0; che persuasero il giovane a venir secoloro 
entare almeno una prova. 
T A provare non s’arrischia nulla. E poi vo- 


glio vedere com’è anche quest’ istoria! — aveva 


totehiuso il giovane per far tacere il brontolio 
della coscienza. 

© La sconfitta sofferta dai contrabbandieri al- 
l'attacco della. Crocetta disanimò Sebastiano 
dal provarvisi una seconda volta. Quella voce 
interna che aveva, sebbene invanamente, ten- 
tato di dissuaderlo, e controbilanciare così i 
malvagi suggerimenti del Gallinone e del suo 
degno compagno, gli si faceva ora sentir più for- 
te. D’altronde gli pesava sull’ anima come un ri- 
morso l'avere, dopo tante promesse, fatto cosa 
che Teresa avrebbe di certo disapprovato; e Pa- 
verglielataciuta, confermava RESSE suppo- 
sizione. 

Ma dall’ altra parte quel lungo aspeltare la 
venuta del conte lo annojava, e 3h pareva che la 
tenue mercede che si traeva lavorando il giardino 
di casa fosse una prova della sua dappochezza . a 
progredire, a migliorare di condizione. 

— Questo signor conte tarda molto a ritor- 
nare, — diceva a sè stesso, — e intanto si fa vite 
ila galera e si guadagna a stento la minestra. 
Ha bel dire Teresa: pazienza, pazienza ! Per me 
tanlo potrei tirare innanzi di questo passo pe® 


i 88 a i Se 
iualche tempo ; ma e mia madre ? Non*le ho 
proprio da mandar nulla? Ho da Jasciarla. là ’ 
all’ ospedale senza un soldo? Che dirà di me 
quella povera donna ? Ecco, se la ci andava. 
bene quella notte, avrei potuto mandarle qual- 
che lira! Infine che male c° è a provare ancora? 
Teresa non 1° ha a sapere; ma se le venisse 
all’orecchio?... In fin dei conti lo faccio con 
buona intenzione... 

Con quest’ ultimo pensiero addormentò di 
nuovo la coscienza, e quasi attirato da una” 
forza incognita, dall’ influenza magnetica d'un 
serpente, mosse in traccia del compagno di pri- 
gionia, che al vederlo sorrise con una certa 
qual compiacenza , che seppe porò palate ae- 
_ cortamente. 

— 0h! bravo Sebastiano, sei proprio = 

in tempo — sclamò il Gallinone vedendolo, e 
“abbassata la voce proseguì _ Posdomani , 3 t- - 
| menica, tentiamo un SI <- : 

— Colla Finanza? SARE 
= Già, sintendo "===" => 

—.E se facciamo un buco nell’ aqua? 

— Eh via! Quando ci son io non è tanto 
fecile ! 

— Ma perchè hai mancato l’altra notte? 

— Cosa vuoi! Ho bevuto tanto, che ho dor- 
nto fino alla mattina.... in una campagna. 

—.E chi e è d° altro in compagnia”... 


— 3 
— Siamo în tre. Top tue il Ver siate. 
.-- Così in pochi? TOR. z 
se= Meglio! Non ci ‘sarà pericolo di do 
nè di iradimenti. Noi tre . chetan 
sera, faremo il-colpetto.. 
"— Domenica hai detto? 


— Bene. nche questa. È poi un 
e 7 i = i 


- ene Ca Dodici 


a ccellò la partita: i 
-— A rivederci domani dunque — gli disse 
Gallinone — per combinare anche col Vergiate.... 
ce Boydbess 55, SS 
_— Qui, sulla bass” ora. rx 
»= Accettato! | 
— Dodici pezze > velluto I... e ‘în tre soli ! 
Dev'essere un bel bottino — pensava fra sè Se- 
bastiaho, ritornandosene. — Diavolo d’un Galli- 
none! Lui sì che sa fare.... È tristo, ma svelto. 
Posdomani? Ma adesso che ci penso.... Ma sicù- 
ro! ‘Teresa m°ha detto che va anche lei collo 
zio e con Pasquale alla festa. Tanto meglio, così 
non ne sapranno niente.... 
Come vedete, il contagio del carcere lo seguiva. 
dapertutto !. I 


La domenica i tre compagni, fedeli ‘alla apipun 3 
tamento, si trovarono verso . i vesperi in un. 
viottolo celato da alte rive, ombreggiate da == 
vani castagni, é che radendo Cosorate verso oc- 
cidente, dopo varj errori, sboccà ai piedi di 
una gran croce di legno (sulle cui braccia stanno. 
inchiodati gli sinficni della Passione, e sulla. 
cima, un saliò di legiio anche lui, decagiicia: 
‘dal tempo) a mezza strada fra Gallarate e Sommà, 
ove lo stradone del Sempione prende il nome 


Ile Gipi” e non vedendole, 
è chiese contezza al Gallinone, che gli rispose: 

= ba-roba veviù #45 

“= Quand ==EE=s===#$ = 

— A momenti. Anzi abdfanio” verso corsa 
done; cd pr là. è mosse. Tabandi 
pel prime = == i 

‘— Ma chi deve venire a portarla? — = - replicò 
Sebastiano seguendolo. — i 

— Chi? Il padrone. Verrà in carrozza, e noi 
la caricheremo. 

‘ Così gli rispose il Vergiate, il quale cammi- 

nando dietro il giovane, chiudeva la marcia. 

— Ah! Ora capisco !... 

Così procedendo erano giunti. ad un cin- 
e peste dallo spoece del viottolo, allor- 


4 


"=== ">= SSIS 
quando: il Gallinoné, fermatosi sui due-piedi e 

- rivoltosi a Sebastiano, ‘gli porse il randello che 

impug gnava, “dicendogli : 

‘_ — To questo paga-debiti.... tienlo tu. 


‘— Che n°ho a fare? — rispose Sebastiano. 
— Piglia, piglia — borbottava il Gallinone,, 
mettendogli fra mano il bastone. — Potrebbe 


venire a taglio. 

"= Mae tu? 

— Io? Guarda { — e cavò di tasca una pi- 
slola rugginosa. 
‘+ Diavolo! Ma sei matto? E se ti agguantano 
con quell’ arnese.... 


— E anch'io.... to! — saltò su-a dire il 
Vergiate , facendo luccicare la. Tama d’ un col- 
tellaccio. £ 


— Ma perchè « quelle armi? 


di === e prima di lasciarsele 

- togliere, ai capisci! 
i giovane ammutolè atterrito. Non già ch’eî 
- fosse d’ animo pauroso 0 <= ma it 
| pensiero delle funeste conseguenze che nasce- 
rebbero da una probabile lotta colle guardie ; 
di un arresio clamoroso, di una condanna, del 
carcere a- lui recidivo , gli incuteva tale spa- 
= vento ch’ ei non seppe nasconderlo ai compa- 
(gni, i quali lo spiavano colla coda dell’occhio, 


= i TA al = vel! Tu, Seba- 
|_—’—E così dicendo lo afferrò pel braccio, cercando: 
ZH trascinarlo con sè. Ai gesti inusitati de’ suoi. 
i due compagni, alla loro pressa ; al vederli impu- 
- gnar le armi, il giovane restò immobile guardarì- 
usi come trasognato. 
- Il Vergiate intanto balzò dinanzi al legno che ‘ 
passava in quel punto, e afferrate le redini del 
cavallo, levando il coltello, gridò: 
— Fermi, o lo scanno! == 
Uno strido di donna partì dal biroccio. Seba= 
stiano trasalì, e d’un salto fu sulla strada. Gal 
linone, visto il giovane lanciarsi con tanto im- 
peto, e credelio che finalmente avesse. capito 
di che si trattava, precipitossi alla sua volta alla 
portiera del legno, e spianata la pistola. verso 
quelli che vi stavano dentro , gridò: 
— Fuori i danari, e subito! SACE 
Quello strido, quelle parole ; l'atteggiamento 
del , Vergiate fono come un lampo nella mente . 
del giovane. Il sangue gli salì al cervello, ot- 
tenebrandogli la vista. —chiamanié di spie 
._ rinculò don salto, e alzato a due mani il ran- 
dello, si scagliò sul Gallinone , urlando : 
— Ah, dadini infami! 
Gallinone, vedendosi con sua sorpresa inve- 
stito con quella furia, si ritrasse ‘anche lui d’un 


= ser 
salto, e allungato il braccio armato verso il gio- 
vane, fece IS 

: Sebastiano, colpito in una a spalla, e sbalestrato 
dall’impeto del manrovescio che stava assestan- 
do, ruzzolò boccone nella polvere. A quel colpo 
il Vergiate, abbandonate le redini, si diede a 
fuggire precipitosamente, e saltata la siepe, 
sparì. Il Gallinone, gettata la pistola, fuggì an- 
ché lui, scomparendo fra le boscaglie della chinà. 
Tutto questo avvenne in men che nol dico. 

Pasquale e Bernardo, riavutisi dalla sorpresa 
e. dallo spavento, balzarono dal legno, il primo 
in soccerso di Sebastiano che giaceva immobile 
sulla strada; l’altro, appena messo il piede a 
terra, prese la Teresa svenuta, fra le braccia, e 
levatala di peso, la portò su d’un poggetto er- 
boso nel quale era piantata la croce ; e adagia- 
tala mollemente, allentatole il a ‘e chia- 
mandola coi più dolci nomi, s offennaza a ferle 3 
‘schiudere le palpebre. — = SE 

Fortunatamente passarono altri xiindanti gi 
quali fermatisi alle loro grida, s "affaccendarono 
ad ajutarli. — 

E il cavallo? Il cavallo, iiioe di quella 
fermatina, riposava brucando le erbette che co- 
ronavano un paracarri. È a pensare che i poeti 
giurarono in tutti i metri che questo nobile ani- 
male divide i pericoli col padrone e lo difende!. 


CISL QI 
ehe fu, girò lo sguardo, e vistosi solo, cavò un 
grosso oriuolo d’argento che alzò contro occi- 
dente per poter discernere le ore; dopo di 
che, ripostolo, borboltò: 
— C'è tempo ancora una buona mezz'ora. 


Che ‘giornata eterna! Ma adesso che sono ve- 
nuto qui, tanto fa che rimanga.... 


E sedette sulla riva, colle gambe ‘penzoloni 


quasi sul pelo del fiume che ivi correva rapi- 


dissimo , sonanle e vorticoso. La sponda sarda 


che gli stava dirimpetto, parimenti popolata da 


boscaglie, era già avvolta nel bujo e nel si- 
lenzio. 

Stava il padrone attuffato in profondi e tem- 
pestosi pensieri, traditi quando a quando o da 
bestemmie o da gesti scomposli e minacciosi, 0 
da certe risa brevi, gutturali, sarcastiche, che pa 
revano grugnili. 

Finalmente, Goro lungo aspettare, udì un fi- 


«schio. Balzò in piedi, e appoggiandosi immobile 


al bastone, rispose con un : 

— Ohe!... 
| — Dove siete? 

— Qui alla punta | Aspettate che v'ajuto a far 
e ! 

E appressatosi ai macchioni, vi ficcò il bastone, 


Ì Labiassandolo dappoi, per piegare da una banda 


È indocili ramicelli. 
Tre uomini entrarono. 


—— Dov'è andato ? 1 : 3 £a7° SRO 
— Batte la Varesina. Ha un fatica dallep parti 
di Stabbio , e sta intanto: as Casate Nubuoî Dad 
aspettare il chiaro di duna. 3 © 5 spose? 
a LA non sa nulla dell’; attive? 
— No, nè all’orba. PRAGA ra 
Ricambiatesi: queste poche sarei: 33 com-; 
pagnoni, accesero le loro pipe, e si sdrajarono 
sulla sabbia, evi stettero fumando. e ragionando 
a bassa voce, finchè furono interrotti | de un no- 
vello fischio convenzionale. 
— Sono qui, finalmente !—.sclamò il pa- 
drone, e sorgendo in piedi s’affrettò incontre-ai 
due sopravvegnenti, ti Des regine tosto Ia 
brigata. i i i 
— Tutto .va- bene — dina. uno. di ess mas 
padron caro, non si fa di queste*vite: por n DE 
seria di sei lire. Mi capite?. <=. ì 
Va là Gallinone — gli rispose: fa pensione 
coi denti stretti —.chè. ti ne bene, mon 
aver paura: rist SALES + 
— Questo si chiama: a da galantuomo i5à 
ripigliò Gallinone. — Così s”andrà d? accordo. 
Ma, e la roba'?:Dov?è la roba ?..î 
o La-sarà quia momenti. |. 
=—‘Da che: ‘parte Tha da venire? | 
— Di là rispose il padrone, e scemando 
alla: riva piemontese, lasciò i macchioni e s?av- 


l4 


USI 


Dopo, ecc. Vol. IV. 


\e per SIT Gli altri 
D ‘passo passo. s 
lo che fu a due passi dal Ticino, fer- 
tratto di scarsella il suo fazzoletto di 
one, e chinatosi, lo posò spiegato ‘sulla sab- 
bia, empiendolo di manate di quella. Tre fra 
i compagni (escluso il Gallinone chie era ‘ti- 
masto indietro, e qualche altro, fra i quali 
jl'Samatate che gli gironzava alle terga, zuffo- 
- tando fra i denti ‘con ‘aria’ distratta) inginoc- 
chiatisi sull’ arena, cavarono anch”»essi die tasca 
i loro! moccichini, eli empirono d’arena.. — 
i —’Viene ono questo battello colle..... Ma chè. 
diavolo!fate? — sclamò il Gallinone, che avendo 
sopraggiunti i compagni, era rimasto ‘a bocca 
aperta vedendoli:in quella positura. aes 
Fuiti tacquero. resto 
— Ohe, cercate 1° oro ?- 
«Intanto! il padrone e quelli He al pari di lui 
stavano: raccogliendo sabbia, aggruppati i capi 
dei fazzoletti e fattone un batuffolo, che strinsero 
nella destra, erario sorti in piedi. 3.0 
.H padrone tossì. Era il segnalel... > i 
Il Samarate d’un salto. assalì.. da tergo. dl 
 Gallinone. Ficcategli le braccia sotto-le ascelle 
-le ricurvò di subito all'indietro; e spinta innanzi 
la:gamba destra; e piegata all’indietto anche la 
persona; obbligò l’afferrato a sporgere il petto. 
Un altro che stava lì pr, tuttora in «ginoc- 


Ss L_ "i 


chioni, si fece sotto cche. lui al Gallinone, e di SE 
abbracciò strettamente le. gambe. ESSà = 
La prontezza colla quale que? due. seguirono: 
questa manovra, ‘avrebbe fatto onore, ca n 
nigoldi del Sant? Uffizio. e ci DST 
“> —:0hel... Siete matti] Gosa fate? SÈ urlò 
dibattendosi il Gallinone,; colto all’ impensata:. i 
.— Adesso lo vedrai!.— gli rispose il padi Rae 
piantandosegli innanzi colle gambe allargate ; 
postagli una mano allo sparato della <= 
con una violenta strappata dall’ alto al. basso, 
gli, snudò il petto; : indi alzata la destra; allon= 
teneniola il più che poteva,;e fatti quatiro giri 
di mulinello col fazzoletto; grave di sabbia , 
gli scaricò .con. quello un tersibile colpo. sul 
torace, = 3 
‘rosAhi ha sil a SZ Ò) du NOLise, no 


Ce: 


il sacchetto I... no, per carit...- TERNA 
Una mano gli. otturo: da bosca con un n pugno 


Si iù fango a St 

«A quelprimo. == altri ne succedettero ;. 
bali con lena crescente; e ad ognuno: di essi da 
cavità toracica della vittima cupamente rintrona- 
va. Nè il padrone, briaco. di rabbia, ristava;_ ché 
anzi vieppiù inferociva,. scaraventando botte... 
lo assecondavano i brutali compagni col porgergli 
i loro fazzoletti; allorquando quel demonio 
spandeva'all’aria Ja sabbia di quello che. im- 
pugnaya, forato dal bestiale: percuotere. 


= 3g — 
‘! {Invano il Gallinone dibattevasi per isprigio- 
nare le braccia, le gambe. Invano ad ogni colpo 
ruggiva, graffiava; tentava sferrar calci; pareva 
che mani di ferro lo inchiodassero là. 

Il barlume notturno permetteva si discernesse 
quel viso spavetitevole. I ‘capelli fulvi, irti; gli 
occhi spasmodicamente sbarrati le narici fre- 
menti; la bocca insozzata di fanghiglia e di san- 
gue. Quella testa era più terribile di quella: del 
S. Brunone del Grespi; somigliava per le lividure; 

e per la tormentosa contrazione de? muscoli, ai 
teschi delle Meduse del Garavaggio e del Vinti. 

AI contorcersi violento dello sciagurato;’ era 

in breve succeduta la spossatezza; lo sfinimento; 
sicché, alle ultime percosse, dava ‘un guizzo, un 
guaito, e nulla più. Senza l’ appoggio del Sa- 
iiiarate sarebbe ruzzolatova terra. La testa gli 
cadeva penzoloni; è il’ sangue” che gorgogliava 
i ‘zolé dalla “boce “bavosa 3 | dalle: narici ’ 
4 recchie, serpeggiando: à- 
gli il petto, é si raggrumava, trattenuto! da faceri 
lembi della camicia. “Agonizzava. SaSt: 

— Perdio 1 mi ‘par’ motto... i 
= (Eht on aver ‘paura... il sacchetto am 
Fiazza sì, ma ‘col tempo... Fingerà il morto { 

‘let Hdiio vi dico che ‘sé non 'è morto sta per 
spirare | —_ mormorò dl es allividendo 
alla sua volta pel'terrore — Guardate!... e rin- 
culando- depose alterta il Gallinone, che non 


«dava alcun segno di vita. 


== 

— Diavolo,;-diavolo! +— -borboWtAuik: padrone 
atterrito. — Pare ‘impossibile... Vediamo. un 
po |... Ohè! voi altri.....— e girò lo. sguardo, ® 
cercando i compagni. Ma spaventati, alcuni dalla - 
furia dei colpi, altri dalle parole del ;Samarate, 
chi qua chi là erano spariti: = 

— Sono fuggiti ‘que’ poltroni!... -— sclamò 
tendendo è le-pugna.... 

— Fuggiti? — sclamò il Samarate guardando 
intorno anche lui — Fuggiti!... e io, bestia.... 

— Fermati... 

— Sì, domani! Ho moglie e figli, e non ho 
voglia di farmi impiccare ! — rispose risoluta- 
mente il Samarate, e lanciato dalla paura, 
superò d’ un salto i macchioni, e via a rompi- 
collo. 

Il padrone gli_mandò dietro una salva di 
bestemmie e di imprecazioni; indi postosi in gi- 
nocchio allato al Gallinone, che giaceva. iter 
immobile sulla sabbia, su alzò la testa, e fissa- 
tola, allentò le mani rabbrividendo, tanto 
quella faccia era orribile a vedersi (3). 

La testa ricadde battendo sulla sabbia come 
se fosse di piombo. 

— Morto! morto! — balbettava il padrone, 
e batteva i denti pel terrore. Poi levatosi d’un 
balzo, come se colpito da una subita idea, guar- 
dossi nuovamente intorno.... Era solo. eee 

Curvatosi di bel nuovo, e afferrato il cadavere 
per un piede lo trascinò alla riva del fiume. 


= 53 = 

maggiormente pareva le stasse: a ‘cuore. Ma_col- 
altra; una giovane coricata: alla sua dritta, la 
Lena non aveva ancora potuto ‘appiccicare ami- 
cizia.. Ricambiava bensì qualche parola secolei , 
ma alle sue premurose interrogazioni non ri> 
spondeva che con monosillabi ; tanto più che 
costei, quasi sempre'assopita , GombrAvaS che la 
‘dormisse continuamente. i 

Sporgevà ogni tanto il viso dalle-lenzuola © 
per cambiare positura, o peraltro; ma ‘subito 
dopo ricadeva, sospirando, néll’abituale letargo, 
J? ché , come ben potrete supporre, solleticava 
maggiormente la curiosità innocente, anzi cari- 
Levole: della Lena ; e tanto più la solleticava, 
chè aveva ‘saputo che quella sua: vicina - Vave- 
vano trasportata all ospitale due ‘giorni prima 
‘che la ci capitasse. Tei; pescata: ‘dal Naviglio ove. 
“quella giovane ‘era caduta, come dicevano al È 
cuni, É ‘sî erà buttata , come-albi s as = 
i ‘bel ‘niattino, > Ta Tena sveglia i, vide 
questa giovane. si uta sul “Tetto > guardati i în 
torno con ‘aria. di ‘stupore; c come se la si fosse 
accorta allora allora d'essere all'ospedale: 

N viso di lei macilento, “scarno, ‘colorivasi ai 
zigomi d’un rosso febbrile, ‘che spiccava strana- 
mente vivo dal bianco” ‘de guanciali, su cui 
appoggiava il capo coperto da una candida cuf- 
fietta, dietro Ta quale sfuggiva una ‘ciocca di ca- 
pelli anch’essi' d’un rossigno acceso, °° 
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— 0h, brava la mia giovane! Finalmente la 
== ‘segno di star. meglio !... N'è vero che ja sj 
sente meglio? si vedes. ..— le -disse-la Lena sor_ 
ridendole e mirandola ‘col suo sguardo carez 
zevole. 

‘La giovane la guardò come. se, la vedesse per 
la prima volta, indi le rispose: 

“— Grazie della sua premura. Ma.... scusi ve- 
dal... perchè io credo di aver fatto un sogno... 

— Dica, dica pure... 

— È un pezzo che sono qui? 

— Saranno cinque, 0 sei dì.... Poveretta!... fi- 
mora non la è stata mai in sè.... Eppure quando 
io le: parlava m’ha sempre risposto..... poche pa- 
role....:Sì,... no... ma-ha sempre risposto. 

«—.Non. mi ricordo.... cioè qualche . cosa mi 
lorna in menter.. Ma.... — € pensò un istante... 
. mandò rido, ‘e fece atto di slanciarsi 
sto Ma vi fu Iticnvta da una Swora 
dt ca: he passando in quella, udito il grido, 

Sera affrettata a quel leito. 
— Che avete?... Calmatevi, la mia giovane... 
«—_—— La sì quieti, la si quieti — soggiungeva 
da Lena, atterrita anche lei da quel grido; e dal- 
l’espressione. d’angoscia. Rino che ‘piagerasi 
sul volto della. giovane. 

— Dov è il mio bambino? ‘Dov? Ca Me lo 
diano.... 0 mi lascino andare. Voglio morire con 
lui, voglio morire.... Oh, Gesummaria,. forse è 
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morto... Me lo dicano, me lo dicano per carì- 
tà.... per amor di Didi. 
| La Suora s’adoperò a calmarla, a confortarla. 
È sa più di lei vi riuscì la Lena. 
ZL C'è ancora, c'è il ‘suo bambino.... è in 
mani sicure... 
| — Cè?... proprio?... o me lo dicono per 
| Aquetar mi?... 
dui Senta, la mia giovane, senta.... Jer l’altro 
‘è stala qui ‘una donna, al suo letto.... Ma lei, la 
dormisse, o la fosse assopita.... insomma non le 
ha risposto.... Bene; questa donna ha detto che 
veniva per darle nuova del suo bambina. 
‘— 0h?... e chi era questa donna? 
— ‘Non lo so il nome. Pare una buona crea- 
tura... 
‘\ — E così? 
— E così; in allora le ho detto che parlasse 
con me, perchè io, appena l’avessi veduta sve- 
° ‘gliata, sarei venuta in discorso... 
‘ — E sta bene? 
 — Chi, il bambino? Benone, ha detto quella 
donna.... Ma già la tornerà qui. 
Quando? 
|. +. Mi pare che' abbia detto.... domani. 
| La Lena arrischiava di fissare la giornata di 
| questa visita, tanto per calmare la sua nuova, 
amica, perchè in realtà, di sicuro, non lo sapeva 
nemmen lei. 


è 


= Domani! Danque è vivo il mio piccinino! 
Dio sia lodato!... — e ricaduta sui. guanciali, con- 
gilnse le palme, e levò al cala gli occhi nuotanti 


nelle lagrime. _. 
-iLa Suora:e la Lena rispeltarono quel doloroso 


raccoglimento; s Puna partissi e l’altra taque, 
posando però di tanto in tanto. sulla giovano, lun 


* ghe occhiate di compassione. 


COrpo , pri 
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«Ma! questa poco dopo sciolse. il frena ih 
grime, che piovvero ‘ardenti, enon. potendo sof- 
focare i-singulti, la si tirò la -coltre sul GIGa 
che serrò dappoi tra le palme. 

Dietro' l’immagine del.suo bambino ,.le. tornò 
in mente tulto quanto :le era pcondiutae » e_nel 
bujo dei swoi occhi serrati,.le compariva il ghi- 
gno maledetto del Gallinone, e via via, le 2 
dei di lui compagnoni, lumeggiate dall’oscillante 


tume delle i se dal fondo cieco della 


Radio ani trade e ‘scorse pel 
a a fior di pelle, poi nelle ossa, 
come se soverchiata pe da aque gelide 
gorgoglianti.... <= 

= Gato lungi dal viso x bici. chè soffocava. 

= Banicna? la. mia giovane]: Lei sofire allo, 
Prerveroda i ore" 

L’altra arinuì. col capo, i 
DESEE LO) esserle. ‘utile in qualche. cosa ? 
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— Bene; la procuri di st 
pro — = 
_ — 0h sì, dormire. 
— Non le dica queste 
parlar così... —— 
= _-"Sì sì, mor 
- oh col mio bambin« 
Qualche lagrima le 
occhi dolent 
parivano assorbite dall’ardor della febbre. 
Poco dopo vennero i medici per le visite, e 
| quello che interrogò il volto e il polso della. 
povera Rossa, si morse co’ denti il labbro, di- 
 cendole: ; CE 
«_ — A domani, - 


CAPITOLO L 


IM. di SE (una di. quelli ne? ° «quali è è per- 
messo ai congiunti; agli. amici di visitare i.ma- 
lati nel nostro ospedale grande) appena scoccate 

‘le nove, la. folla. innondà la-sala, ove. troyayansi 
lesnostse donne... <-sicistomeo sibisagpninseo 

È questo uno spettacolo commovente! I Tali gi gior 
ira cari. I primi, dall’alba;, SOS 3 La 
lettuccio, e lo compongono con bell’ordine guida ti 
(le donne.in ispecie) dall’istinto; innato della. mon- 
dezza e della proprietà. Le camiciuole , i giub- 
boncini, in quel giorno spiccano più dell’usato 
per bianchezza; le cuffiette, i fazzoletti coprono 
i capelli peltinati, lisciati. Con queste foilettes 


a 
le poverette pregustano il piacere delle visite che 
attendono, e ingannano la noja dell’aspettare. 

Spalancate le por te, la folla irrompe, si spar- 
pag glia, premurosa, in silenzio. Allora vedreste 
le malate rizzarsi a sedere, volgere i volti verso 
i sopravvegnenti, cercare tra la folla i loro 
famigliari, discernerli, salutarli, invitarli da 
lungi col sorriso , col gesto, colla voce. Poi un 
appressarsi ai lettucci, un chiedere, un rispon- 
dere, un affannarsi, un allegrarsi, sorridere qual- 
che volta, piangere spesso. 

Fra quello sciame di visitatori discerni i con- 
tadini, a drappelletti, a famigliuole, con dietro i 
ragazzi: li distingui a prima vista avanzarsi 
peritosi, timidi, incerti. Indi trovata la lor ma- 
“lata li vedi circondarne il letto, chiedere come la 
sta; provocare là risposta coll’ansia dello sguardo 
più iene guardarsi in torno 

profitt i quel va e vierie per'cavare di sac- 
[ alche camangiare e ca di. SPERO 


© Periqianto "opersea sia ac visilaiza e ‘calde 
le ‘watcoriandazioni: ‘di mon fotte cibo! di sorta 

ai malati, tuttavia fu; fino ad‘ora; ‘impossibile 
- sradicare quest’abitiidiné , “che: produce ‘ogni 
dì 'funestissime conseguenze: (È tradizione frà i 
villici. che “all” ospedale MTascisi - patire. la. fame 
agli ‘ammalati. La debolezza ! ecco’ come ‘i no- 
“stri campagnioli diagnosticano tutte! Ue mialat- 
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tie 5 debolezza!... In conseguenza cdi ‘quest’as- 
firda credenza ficcano fra mano agli ammalati 
(fossero purea mal partito per gastriche) mele 
cotte, paste, dolciumi. Parlo dei visitatori un po” 
agiati, chè i poveri contadini ‘portano nelle loro. 
scarselle quello che ponno; un tozzo di pane di 
miglio, o di grano turco , stantio, acido ,, duro 
come un dottor quale insomma == quel 
pane, compatto e indigesto già per sua natura, 
Var} giorni dopo cotto, chè i contadini di solito 
lo ino il sabato: d’ogni settimana. 

« E il malate inghiotte que’ bocconi avidamen- 
fe, colla fame fittizia e perfida della febbre; di 
nascosto i inghiotte, prestamente, sotto le coltri 
per non farsi scorgere. Indi?... o crepa, 0 disfà 
in pochi minuti tutta la cura antecedente, ren- 
dendo inoltre più diflicile e lunga quella dî poî. 
Quando c’è di mezzo quel dii chiodo che è 
l'ignoranza, è è impossibile lo svellere un’idea tra- 
dizionale, più i profondamente radicata quanto più 
assurda. Figuratevi poi, quando a quest'idea ce 
n’è annessa un “altra, quella cioè di giovare , di 
ajutare, di salvare dalla morte una persona: 
cara! : 


Ma non tuttii malati gustano la consolazione: 
di passare un’oretta in compagnia de’ Joro fami- 
gliari. Quelli che non la provano, o perchè soli al 
mondo, o per la lontananza che li disgiunge dalle 

Dopo, ecc: Vol. IV. ù 


—Tnedgliò o per altri “ig guardano malinco. 
nicamignie i i compagni più fortunati, e sospirano, 
- lagrimano, invidiando quelle gioje, che loro sem. 
brano ‘ancor più soavi, appunto perchè ne son 
privi. La Lena era del numero. La poveretta. 
«seduta anche lei sul letto, colle braccia distes; 
sulla coltre lungo i fianchi , seguiva coll’occhio 
quella scena pietosa; attristayasi al dolore altrui. 
sorrideva ai sorrisi, sospirava a quelle carezze. 
-—Anchela sua vicina, la pellagrosa; era attorniata 
da alcuni della sua famiglia, partiti a piede al 
un’ora:di notte per.recarsi da lei, e visitarla, e 
rifare subito dopo la lunga camminata. La Lena 
udiva le parole che essi ricambiavansi, ma invece 
di raltegrarsi, ebbe a sentirne pena; Que? conta- 
dini narravano alla donna, la. massaia di casa, 
Je loro miserie, la scarsità dei ricolti, le magre 
speranze per l’ayvenire, e finivano col Tipeste: 
__r Voi.almeno siete qui come una signora... 
Non ;i manca niente.... Guardate !... — e addi 
lavano il letto. di ferro, il pagliariccio, il mate- 
rasso , i guanciali, le lenzuola di «bucato, senza 
pezze e rattoppi; tutti oggetti questi insoliti per 
essi. Ammiravano, invidiavano quel lusso. da 
ospedale... 

«La Kena rilraendo. tristamente gli occhi da 
quel gruppo di poveri, ‘contadini, e spiugendolo 
di bel nuovo verso i. sOpraxveg snenti, vide ae 
vanzarsi dua giovane. signora preceduta dal 
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fruscio, dal sibilo dell’ampia sua gonna di seta. 
Bella come un angelo, vestita all’ultima moda, 
armata insomma di tutto punto, avanzaWiesizye- 

la entrasse in un ballo; cha testa alta, 3 i 
chio sicuro, sorridendo, non tanto. per. grazioso 
brio dell'animo, quanto per un’abituale eontra- 
zione de? muscoli labbiali, la quale metteva allo 
scoperto le file de’ suoi denti bianchissimi. Mano 
mano che incedeva, dondolando il corpo oltre 
il bisogno, guardava a destra, a sinistra; finchè 
giunta a? piedi del letto, ove dormiva la Rossa, 
proruppe in un: 

—— 0h!... eccola.qui! — E entrata. nella 
siretta, con un leggiadrissimo movimento - del 
corpo sedette, 0 meglio si lasciò cadere, sull’orlo 
del letto. : 

La Rossa, svegliata di — ra «alzo la 
lesta;. e respirando affennosamente, guardò ate 
tonita la stiraria;visitalrice === estoni” 

La Lena anch'essa guardava merevigliata ora 
luna, or Paltra. 

— Non. mi riconosci più? — sclamò dopo un 
istante la signorina ; e accompagnò la domanda 
con un certo ridere in tuono acuto, che le era 
abituale. 

— 0 signor benedetto !... La Contessina 4... 

La Lena crédendo, nella sua semplicità, che 
la fosse veramente una figliuola d’una casta pri- 
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vilegiata, salutò rispeltosamente col capo, me. 
ravigliando però in cuor suo della compagna. 
Ja ciato doveva alimeno almeno, secondo lei. 
dire la signora e non il solo titolo , nudo e 
erudo. Tanta confidenza !... 

— Ah mi hai riconosciuta finalmente!... Gi 
voleva tanto?... Ma dimmi un po?, matta che sei. 
cosa diavolo Vv è venuto in mente: di buttarti 
nel Naviglio ?... 

= Per carità.... fammi il piacere... non ram: 
mentarmi queste cose... 

— Buttarsi nel Naviglio per quel bel mobile 
d’un uomo.... Se n’è fatto, veh! del ridere alle 
tue spalle!... Figurati... per un po? dî giorni 
non si parlava d’altro. E il mercante.... il tuo 
proprietario di prima ?... Se tu lo avessi veduto 
com°era allegro, brioso, perchè gli avevano detto 
che eri morta... Non avere più quella spina!... E 
‘| a’ha trovata, e avaro com’è, ha voluto ad ogni 
palto condurmi a desinare con” luis e là abbia- 
mo bevuto alla tua memoria.... Ah!ah!... Vedi 
quel che si guadagna a far di quelle sciocchezze... 
Ammazzarsi |... nell’aqua poi.... brre!... mi ven- 
gono i brividi al solo pensarci... 

La Rossa col non rispondere , col voltare la 
testa ora da una parte, ora dall’altra, mostrava 
ia. noja che quel chiacchierio Ie causava; il do- 
fore che provava, al sentirsi ficcarÈ le 1 ugne nelle 
recenti ferite. Invano supplicava coll’ ocehio , 
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La Rossa sospirò. 

— Ma che colpa ne ha lei, povera donna, se 
il tuo sposino.... era un mostro?... Chi lo avrebbe 
creduto? 

— Ah sì! Chi lo avrebbe creduto !... 

— Vedi, ne convieni anche tu.... Povera 
Tecla!... 

— 0h io gli perdono il male che m’ha fatto, 
benchè non per sua colpa; gli perdono.... tanto 
più che adesso lo ha lei il mio bambino, vero ? 

— Il tuo bambino ?... Ah sì, sì, sicuro , si- 
curo.... — s’affrettò a  soggiungere la Contes- 
sina spaventata dalla guatalilia della Rossa, la 
quale di subito s'era allarmata dalla reticenza. 

— E sta bene vero il mio bambino? 

— Benone.... grasso, disposto.... e come man- 
“gial... 

| — Povera creatura! ha patito tanto la fame... 

‘— La tua roba, quel poco che hai lasciato 
nella camera, l’ha in consegna la Tecla.... 

ii quando lo potrò vedere il mio fi- 
gliuolo?... 

— Te lo farò condur qui. Dunque diceva... 

— Grazie, grazie, la mia cara! Ma conduce- 
temelo qui presto, domani.... no, Aordani non 
si può.... dopodomani... 

— Sì, dopodomani, sta quieta. Ad ogni aldo 
pel tuo bambino non affannarti..., Gi pensiamo 
noi, io e la Tecla. 


\ — Cheil signore vi benedica tutte e uve: 
“— Ame). : 

— Povero angelo, come ha da essere belli S 
no.... Adesso , vedi, voglio guarire.... non per 
me, ma per lui.... Vuoi dire che la conoscerà la 
sua mamma? I 

— Altro che! — rispose sbadigliando la Con- 
lessina. 

— Wscirò da questo letto, dall’ospedale, e se il 
Signore mi darà forza, lavorerò, farò economia... 

Uno scoppio di risa acute interruppe quelle 
parole. 

— Si vede che sei malata, la mia povera tosa.... 
Ti vengono pel capo cerie malinconie.... Dicono 
che l’aria dell’ospedale faccia di questi scherzi... 
A me però, quando c’era, non le sono mai pas- 
sate pel ‘capo queste stravaganze. Perisa a gua- 
rire, ‘a metterti “un po di came è attorno ‘alle 


te.... Non vedi?... ni, perchè ti ho detta la ve- — 
‘rità, sei venuta um po? rossa in faccia.... Stai 
itiegtio così! Gopsta che non sarai più quella di 
prima, ma un po’ colla buona vita, un po? col 
pennello, t’ajuterai, lajuterai. Una volta sana, 
allons! ci penserò a? casi tuoi, non dubitare... 

— No, no; non ne voglio spare del bel 


n 
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mondo:... Voglio pensare al mio figliuolino c, 
nient'altro... 

— La parla bene! — osò dire Ia Lena, alla 
quale pareva mille anni di venire in soccorso 
della sua vicina. 

— Vedremo, vedremo! — mormorò sardoni- 
camente la Contessina. — Se saranno rose fio- 
riranno.... Oh, a proposito di rose.... (Guarda 
nfo, Rossa, le idee come vengono in mente Puna 
dietro l’altra....) sai chi ho veduto tempo fa?... 
quel tuo amoroso d’una volta;... quel giovine, 
quel provinciale.... quello che ti dava i fiori in- 
somma.... e che per volerti far la corte ha finito 
col rubare e coll’andar in prigione.... Come si 
chiama? ajutami a dirlo.... 

_— Per carità parliamo d’altro.... 
— Come si chiama? 
_— Non toccarmi questa piaga.... Se tu provassi 
tso, la :spina che ho nel cuore sempre, 
:... pel male che ho causato a quel povero 
ragazzo.... Adesso poi, vedi, nelle lunghe ore 
che passo in silenzio in questo letto, me lo vedo 


sempre dinanzi... vestito da condannato. Rovi- 


mato , rovinato per sempre!... Basta esser stato . 
in prigione un sol giorno, e la è finita.... io lo 
so!... Dunque lascialo questo discorso... 

— Dimmi come si chiama, e non ne parlo 


più.... Cosa vuoi, è un capriccio... 


— Sebastiano! — mormorò a fior di labbro 
a poverelta. i 


per quanto quel nome fosse stato. pronun- 
fiocamente, l’orecchio materno della Lena 
eva raccolto. è 

| — Sebastiano ha detto — pensava fra sè RE 
mita e affannata ad un tempo. — Sebastiano!... 
i fiori... la prigione!... Ah, Madonna!.., — e 
premendosi una mano coll’altra, stette attentis- 
sima ad udire. 

— Al finalmente!... Sebastiano!.... proprio così! 
— sclamò ninnandosi sul letto la Contessina, ‘e 
iclando un’occhiata provocatrice ad un giovi- 
| notto che in quella attraversava la sala; e seguen- 

dolo fissamente collo sguardo continuò, gestendo 
 leziosamente: — Bene.... come t’ho detto, l'ho 
veduto poco tempo fa.... Pareva un poeta, iena 
come uno straccivendolo.... Io, benchè non gli 
abbia mai parlato (l’ho veduto i volta così di 


TT e figure in istrada non ne faccio mai... 
Quel cicalìo venne, fortunatamente, interrotto 

da una Suora, la quale, avvicinandosi al letto; 

disse: 

_— Ma si ricordino che questa giovane non 

istà bene.... e che non si deve nè farla parlare, 

nè stordirla.... D'altronde è tempo di chiudere. 
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que rovinato il mio figliuolo!... Ma rubato... e 


: ha rubato per una baldracca.... Ora capisco... 


Ed io non saper niente di tutta questa brutta 
istoria.... Eccola qui quella per cui Sebastiano 
lo seppe trovare il denaro... rubandolo per 
comperarle i vestiti di seta, per sguazzare in- 
sieme all’osteria.... E tua madre intanto pativa 
la fame.... tua madre sgobbava, si martirizzava 
per guadagnare, lavorando, qualche straccio da 
buttarsi addosso. Ecco cosa faceva tua madre.... 
Ma io sono una povera donna, io.... sono vec- 
chia.... che la crepi pure la vecchia.... che ‘mi 
fa a me. 

_ Gosì mormoraya la Lena ; e i suoi occhi s’im- 
pregnavano di lagrime. Ma subito dopo il di lei 
volto riprendeva l’abituale espressione di bontà 
angelica, di rassegnazione; e guardando più 
‘mitemente la giovane, soggiungeva : 

_— Ma però adesso la soffre anche lei, questa 
povera creatura, e li purga i suoi trascorsi... 
oh se li purga! Bisogna compatirla anche lei.... 
Chi sa che educazione ha ricevuto ; chi sa chi 
erano suo padre, sua madre.... Poi il mal esem- 
pio.... Con quella razza d’amicizie che ha... Sì, 


sì poveretta, ha penato anche troppo.... Fra po- 


chi giorni già, ho paura ma.... non la ci sarà 
più a questo mondo.... Lei, assopita com’è sem- 
pre, non le ha vedute le facce che fanno i dot- 
tori quando la. visitano.... lei non si è accorta 


IU 
che scrollano il capo, che alzano le spalle. Ha 
fallato, è vero, ma ha penato anche.... e il Si- 
gnore le perdonerà.... sicuro che Ie perdonerà! 
E se il Signore gli perdona, io ho da guardarla 
di mal occhio? io miserabile donnetta che sto al 
mondo perchè c? è posto ; buona a nulla, igno- 
rante come un'tasso, io ho da metter superbia e 
tenere il broncio ?... Guardate mo alle volte, 
ehe razza di pensieri passano pel capo.... Ma 
che combinazione! Ho da irovarmi proprio al- 
l’ospitale con lei, nella stessa sala; pazienza an- 
cora! ma: quello che è più, vicina di letto... 
No, no, non è îl caso.... So io cosè.... io To sol... 
È la Providenza che me l’ha messa al fianco 
questa giovane, e che ha detto: Questa qui è 
stata la cagione di tuttii malanni di quell’altra là 
| edi suo figlio.... Bene, voglio che si trovino in- 
— sîeme e che” la giovane ‘abbia ad' essere conso- 


data ta, curata da quell’istessa . ch ella ha off 
più, v oglio ch È os 


Ecco cosa uole la © È 
obbedirò. Ma ho a ‘dirglielo i io ‘che’ sono Ta ma- 
dre di quel tal giovane?... Chî sa cosa dirà, cosa 
soffrirà.... No, no; è meglio tacere.... Poverina! 

E la guardava di nuovo, € questa volta sor- 
ridendo soavemente. — 

La Rossa peggiorò ogni di più. Sempre i im- 
mersa nell’assopimento, nulla vedeva, nulla sen- 
liva dî quanto Te accadeva intorno. Eppure da 


vano or di qua, or di là ai letti,. ana ; 
suadendo alla calma, alla quiete; = 

La Lena stava seduta, veslila a Mezzo, presso 
il capezzale della Rossa, alla quale aveva “prestate 
tutte le cure d’una madre verso la propria fi- 


glia. Con una mano stringeva un fazzoletto i in- 


zuppato d’ aceto, che appressava tratto tratto 
alle narici della moribonda; coll’altra, le accarez- 
zava la fronte. i 

Dall’altro lato del letto, una Suora bisbigliava 
preghiere. 

D° improvviso 1 agonizzante fissò la vicina 
come per accennargli che voleva parlare. La 
Lena abbassò basta sulla di lei bocca, trat- 
tenendo il respiro per = quelle ultime 


parole. 
— Dì, dì, la mia cara tosa.... © 
La Rossa, umettatesi ‘colla ba le Jubbra 
inaridite, mormorò con voce appena appena 
intelligibile : 
_— I bambini.... lo.... pigliano.... il cholera 2 
— No, non lo pigliano, non lo pigliano !... 
— s' affrettò a rispondere la Lena , dimenando 
negativamente il capo. 
La Rossa ripetè anche lei di no colla testa... 
SOlrISe.... e spivo. 


A: Ino : ed: 
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ora le proprie lagrime ch’ella cercava invano 
di trattenere. 
Quando parve tempo di rimettersi in cam- 
ì “ne Pasquale s*avvicinò al cavallo, e dalogli 
come. preavviso un calcio nella pancia, lo afferrò 
pel morso, e gli fece fare voltafaccia: Il con- 
voglio rifece al passo la strada alla volta di 
Crenna. Bernardo seguiva pedestre, di fianco 
alla sedia, palpando le ginocchia del ferito e fa- 
cendogli animo, ogni qualvolta questi , Squas- 
- sato dall’urto delle ruote contro i So ge- 
meva pel dolore. 

Giunti che furono alquadrivio, oltre il quali 
lo stradone discende a Gallarate, Pasquale, che 
non aveva mai abbandonato il morso del suo 
rOnzino, (salutati, e ringraziati i viandanti pei 
loro ajuti) piegò a: mancina, ,pigliando la strada 
verso, Grenna; ove giunsero ro pochi minuti dopo, 

fermandosi dinanzi alla casa del giardiniere. 
=> "> ava già; sicchè, AASSARO: È 
‘che incontrarono s'accorse del ferito. Ar- 


i si la sedia, Pasquale, Jajutò. Bernardo. a 
= ne 0 il giovane, il quale per altro era 


È benissimo in sè , © reggevasi *Rhastnzi bene 
sulle gambe... 


pia 


| = Adesso condueelelo in casa.. ce MA piano 
= — disse Teresa con accento rapido, convulso — 

© per carità... Così ya bene... Voi Pasquale 
SRL più bel telo: ra Io vo? pel-doltore. vago YO 


or ii 


SEZ® et 

= E successo che... gli hanno tirata una 
a a tradimento... € forse sta. per mo- 
“= Ma dn, a chi? 

— A Sebastiano, a quel povero figliuol0.... Pei 
suoi poveri morti; faccia presto... |. — 

— Mi vesto in un nea e sono da te... 

— L’ aspetto. 

Il dabbene medico, avvezzo a quelle chismifite 
Notturne, tenne la parola. Infatti, in -:men che 


nol dico, vestissi alla bell'e meglio colla lestez= 
za d’un giovinotto, indi acceso un suo fedele 


lanternino , spiegò la busta; e diede tin colpo — 


d’occhi ai fernt del mestiere; poi veduto che 


erano tutti in ordine e che non ne mancava 


pine la chiuse; ke Lee in “tasca 22 “scese. le 


- PPuscio, indi, dato braccio alla giovinetta, trottò 


| seco ‘all'abitazione di lei. Giuntovi e salite Je 


scale, trovò Sebastiano già bell’e coricato nel 
letto di Teresa e intorno a lui, oltre i soliti 
famigliari, Orsola che s’affaccendava per tre. 

_ All’entrare del ue gli astanti si situassao 
dal letto. 


N 


Giunto il. donare in fada, chiuse a chiave 


—_—_—r 


esauste, già, le mancarono; cadde. 58 


= 


TE Datemi un altro lume — diss’ egli acco- 
standosi al ferito. 

Subito dopo comparvero l’Orsola e la ‘Teresa, 
entrambe con una candela accesa. 

— Fatevi in qui.... più presso... 2, il 
dottore alle donne. 

— Piglia tu anche questo — susurrò la ra- 
gazza alla vicina — io scappo abbasso.... Non 
posso reggere alla vista del sangue.... — € 
consegnatole il candelliere, si ritirò precipi- 
tosamente, senza nemmeno osare di guardar suo 
cugino. 

Ma giunta nella camera 4. che serviva 


‘alla famigliuola di tinello e di cucina ad un tem- 


po, accese un altro lume, che depose sul dayan- 
zale delcamino, dinanzi ad un gruppo in gesso, 
annerito dal fumo, raffigurante la Madonna ed 

il Bambino. Poi quasi tutto ad un tratto le forze, i 


il viso fra le palme, fer vorosamente 
pregò = pregò coll’ansia angosciosa, colla fidu- 
cia disperata di chi'è minacciato da un pericolo 
imminente, terribile, e che solo la mano di Dio 


peò sviare. 


‘ Intanto il dottore esaminava attentamente la 


‘ferita, susurrando al paziente che gemeva ogni 


qualvolta lo specillo gli entrava nella carne, di 
star cheto: un imomento.... un solo istante... 
poi tutto sarebbe finito... 


_Gli squat del ferito e degli. astanti” erano 
fissi -ansiosamente in lui, cercando leggere nèl 
suo -volto la sentenza. Ma il dottore, colla lutìga 
pratica dell’arte; aveva appreso. nelle gravi cir- 
Costanize. acomporre il suo. Ta ea mascherarlo 


coll’impassibilità. i & 
- Finalmente disse : ee 
= Pericolo:non ce n°è li PS i 
— Lodato Bit — sclamantinos E astanti in 
doro» sa == 


ses La palla ha cu i mms ‘ma non 
s'è fermata dentro... l'osso è intatto.... intattis- 
simo!... Insomma son contento ;-là ba “Adesso, 
Orsola, dammi mano per la. fasciatuia.a e 

18 tema Ha ella bisogno di noi due? - stri - chiese Ber- 


rr ‘di Zuglio CH Teresa lara in 


di. Volle correre incontro ; ma le gambe ri- 
‘cusavano moversi. Attese degne; appoggiata 
alla spalliera d’una sedia, ritta, cogli occhi fissi 


‘all’uscio, pallida CHE la pareva di cera. | ne 


| Berhardoj al vederla in quello stato, s raf 
| frettò a sorriderle, ed a. gridare: 
=> Niente.... niente!.... La è cosa da poco, 
__=— Pericolo non ce nè, non ce n'è, lo ha as- 
sicurato il dottore.... —: soggiunse tosto Pasqua- 
le, che capì anche lui l'urgenza di consolare 
quella povera fanciulla. 
— Ma è proprio vero poi? o lo ditere così per 
acquietarmi.... 
«=. La è proprio così, la mia figliuola!.... E poi 
adesso verrà giù il dottore, quando avrà finito 
di medicarlo, e sentirai anche tu.... colle tue - 
proprie orecchie.... 
La giovinetta passò dalla cupa ansia alla mas- 
‘sima gioja; e non potendo reggere all’ebbrezza 
sche. le traboccava dal, cuore, si gettò nelle brac-- 


— Non e non 
“ie. diceva Teresa, = "= S&S = 
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— Ma non c'è bisogno di questo.... Già ad 
ogni evento non avete che avvisarmi, ed io sarò 
qui subito. 

— Siete contenta mo, ragazza? — chiese Pa- 
squale sorridendo — Siete persuasa che vi ave- 
vamo detta la verità ?... Sì?... Però, non ci 
avete creduto subito.... siate sincera, via! 

— Si sal... quando si ha il cuore agitato... 


avete la testa a casa, sì può sapere un po? pio 
chiaramente come 1° andò questa faccenda ?... 
Teresa , nel condurmi qui, me ne ha detto 
qualche cosa; ma poveretta! era così confusa, 
così agitata, he non la potè spiegarsi bene. 

tod pit; qua. Pasquale doveva andare que- 
st’oggi a Sesto, alla sagra, eci ha voluto in 
compagnia... 

—- Perchè siete partiti da Crenna così tardi? 
uv — Perchè — rispose Pasquale — quando si 
hanno tanti affari, mi capisce ? uno è non mai 
padrone delle ore. Poi ho detto fra me, il bello 
della festa è sulla bass'ora. Cè la banda in 
piazza, c'è il fuoco d’artifizio.... Andare a im- 
maginarsi che la strada non_era sicura |... Gon 
quel va e viene di gente!... Son de? begli anni, 
sa lei signor dottore, ch’io batto il Sempione, 
eppure un affar compagno non mi è mai capi- 
tato, mail... i 

—- Sicchè ?... — chiese il dottore volgendosi 
di nuovo al giardiniere, 


= = 80 — = 


tornare i mia sio 

= Ma poteva rispondervi il. povere 119 ssi 
diea lei, signor dottore , se quando si è ferito 
a quel modo si trova il buon tempo di discor- 


rere.i. : i 
- — Ad ogni modo , tar mia Teresa. — osservò 
Pasquale — io dado ché ci sia del mistero.... 


— Che mistero:ci ha da ‘essere? — chiese al-. 


«quanto severamente la fanciulla. 
— Cosa volete che vi sdicat La sarà combi- 


“Ag ma.. 
alc > = i i è 
— Ma qui e’ è sotto cantina... 
—.0h caro voi! — sclamò Teresa arrossendo 
pel dispetto e avvicinandosi mano. mano che, 
proseguiva. — scusate, ma non sapete quello 
.che . vi dite ! Povero figliuolo, dopo. ‘che ci. ha 
salvata la vita ‘a rischio della sua; s ha da fab- 
bricar dei. sospetti... vi rs, e 
-. — Ah, non dico..... : at 
= deo volete sapere la Nest ve la dirò 
io... Capisco che parerò una sfacciatella a par- 
lare a questo modo, ma d’altra parte non posso 
soffrire che si dica male di quel poveretto.... No, 
“non istà bene.... 
— Via, via.... testolina focosa... 
«_—:No signori! non istà bene. Lo volete sa- 
pere il suo gran delitto ? Niente di più facile... 


ES" cit mio cuore mi ha spiga tutto, © questo e 

| —e coll’indice della destra premevasi il ‘petto + 

| sbaglia di raro... Sebastiano: non mi vedeva da 

Ri qualche g giorno. ; perchè il papà non gli. Tania 

la ciera SE __—- La 3 

— Ma sei matta ?... Sicuro de aus ‘venire 

_in casa tutti i momenti.... quando c’è una ra- 

gazza... .. Agli occhi del mondo.... «RET 3 
‘— Bene bene, questa «è un? altra quistione ;, - 
2 Jasciamola Has Sekattiano; dunque sapeva che 
moi andavamo a Sesto. È festa.... è in santa l- 
bertà di far ciò che vuole, mi pare?... e sarà 
(andato a spasso su quella strada per.... per... 
«vedermi insomma. Che male e è?... tutti già lo 

sanno che ci vogliamo bene, e che presto o tardi = 

mio esser marito e moglie, sicchè |... E 


Via, via, faremo 
; o. - Signor dottore ,, la riveri 
sco l.- Of sè ripeteva — Sarà quel che - 
“vogliono, ma io non la vedo sì netta.... 

E uscito, risalì nella sedia con soddisfazione 


veve 
vere 


Pe Volta ci simo. Ma e ‘ecco qui i giornali, vediamo 
un po! 

| Le muove erano tristissime. Il morbo non 

— solo falciava nella capitale un numero di vit- 

‘ time ‘ogni di più, ma anche le” provincie ne 

erano infewe, sicchè generale era la desolazione. 


—_—/— L'ho detto iv? Ci siamo! — e levatosi da 
> : x 
sedere, percorreva la camera passo passo, colle 
— ° îmani congiunte dietro il tergo. — Per me ho- 


{già fatta pratica de? contagi in America, chè an- 
‘che colla febbre gialla non si scherza. Sono un 
«| veterano io! All’armi dunque, il nemico si av- 

vicina... Ora tocca a noi, ai medici, a farsi 

onore. Perdio ! Non traligueranno , no!... Im- 

tanto a Milano le autorità hanno fatto appe >llo 

ai giovani medici... ;e non, l'han fatto invano. 

Brava gioventù ;.va, combatti il. ‘terribile. ne- 
= “a mico , -soccombi se il destino lo vuole... è CS da 


ch'i io, canch'i io. mi sento =" rm ss A a 

- un = che. sente.da lontano. tuonare la 
battaglia ;. che fiuta la polvere. nell’aria....  s0= 
miglio . al cavallo di Giobbe.... Se avessi tren- 
l’anni:meno!... 

E pigliato di bel nuovo un giornale, sileghosia: 
invite ai medici. di accorrere in soccorso del- : 
l'umanità. 


= or "Cai 
- — Al finalmente L.., —. «sola Dini 
dendo il passeggiare e il sogghigno ironico! che 
gli era abituale — È venuto il giorno in ‘cui Z; 
la società rende giustizia. al medico ! Adesso. ces 
sano ‘i sarcasmi de? begli spiriti, î decrepiti mot- 
teggi degli eterni nostri detrattori... È venuto. 
Siagiotno della vendetta !... Andate là, "i miei si- 
gnori, chè i-medici se la piglierantio, e tremeri- 
dal... AhI ah. L' lasciate farei a loro. Ai vostit 
scherni, alle vostre ingiurie, sapete come rispon= 
deranno?... con altrettanta benevolenza, coll’assi- 
| stervi con. quella scienza che. yoi avete derisa 
tante e tante volte. trovantdovi in buona salute. 
— Ecco come si yendicano i medici!... Moriranno 
per voil... Soldati della carità, moriranno attorno 
ailoro vessilli.... Ma che. dico, soldati 2. Nono, 
il confronto non;è' giusto. è. fermandosi 
Lraito aratiozi sa a DERE 


Colla natio? di qua, ie egli di Ja! to chi si gia 
nelle braccia di un amico, chi stringe la mano 
ad un altro. È le donne non:ie conti, dottore ® 
Ah! quelle care creature quando le-si accendono; 
d’entusiasmo arroventerebbero un sasso... Ec- 

cole sui balconi, alle finestre, per le. yie; agitare 
fazzoletti, gittar fiori, baci.... ‘Fuona più vicino 
il cannone, le file.si serrano, i cavalli scalpitano : 


Qua, un bicchierino d’aquavite !... Due , came- 
rata! E poi avanti, avanti |... Trombe, hurrà, 
grida, lampi dell’armi corruscanti al sole, e in- 
nanzi a sè la gloria.... Je spalline; un nastro; un 
grado.... Ah! bisognerebbe esser di stucco per 
‘mon moversi, per non correre d#variti a testa 
bassa... Ma il povero medico ? Vediamo il me- 
‘dico adesso. L'autorità lo chiama a sè e gli dice: 
Signor dottore, al tal paese il colera fa strage.... 
la gente, che ivi la va giù come le mosche, 
chiede soccoiso. Abbiamo messo gli occhi sopra 
di lei, giovane, robusto... — Eccomi pronto. 
— Bene, partal'e si rechi immediatàmente al 
suo posto.... Detto fatto. Il giovarie medico trottà 
a casà sua: Addio mamma, addio papà, sorelle, 
fratelli, amici. — Che è ciò?... dove vai?.. — 
Dove c’è il cholera che fa il diavolo... 

ta Signore, ah Madonna!... la famiglia è 
desolata; chi piange, chi si dispera.... Taccio poi 
di cerle scene, frequenti più di quanto si crede 
in casi simili, e atte a tutt’altro che a incalorire 
anche i meglio intenzionati. Voglio dire quando 
il padre o la madre, armati della ioro autorità, 
si piantano dinanzi al figliolo dottore, e gPim- 
pongono di rimanersene: « Prima pensa alla 
famiglia che ha fatto tanti' sacrifizj per te } poi 
agli altri...» ipa i 

— Ma supponiamo pure — continuava il dot- 

tore, tanto infervorato mel suo monologo che 


cun posto in clic e inosservato, 
umile, viaggia per la sua destinazione, ove g 
io, s’affretta a soccorrere i malati, e suda per 
essi nolte e di, e fortunato lui se trova tempo 
di mangiare in pace un boccone; più fortunato — 
se trova della gente dabbene de lo paghi di 
tante sue fatiche, con tutt’altro che colle sas- 
sate.... Finalmente, in sul più bello delle sue fa- 
tiche, piglia il morbo anche lui e crepa.... la- 
sciando, se non è ricco del suo, la famiglia nella 
povertà, quando non è nella miseria. E ad onta 
di tutto ciò, al primo grido d’allarme mandato ——— 
dalla società, eccoli ‘accorrere allegramenti come a 


tu raggiu: ng | più su 
del bello e della morire 
cati. EEE "ae 

= Ma, signor padrone? 

— Che cel 

— Finalmente! È la terza volta che la chia- 
mo... C'è qui il deputato politico che le vuol 
parlare.... 
— Venga, venga pure. 

Dopo, ecc. Vol IVI é 


Ecco.... 


i cosa son venuto a far co 


o qui, ecco qui... 
Ma forse, o lettori, bramerete il ritratto di 
— questo nuovo personaggio. Gli è certo che. la 
‘maggior parte de? deputati de’ villaggi offrono 
de’ magnifici tipi ai pittori di genere. Però, 
2 riassumendo, si potrebbero classificare in ua 
‘specie, in ingenui è in diplomatici, a seconda 
del loro abito, dei caratteri esterni insomma, 
com'è vezzo dei naturalisti in particolare, e de- 
gli uomini in generale. Alla specie degli inge- 
_nui appartengono quelli che, contadini: per ne- 
cessità o per professione, seguitano aa vangare 
- allegramente, senza scrupoli di lesa autorità, di 
omessa rappresentanza, salvo a scuotersi 
la polvere dalle scarpe (quando le hanno) allor- 
chè il suono della campana (que? tocchi pajono 
quelli delle ‘agonie) li chiama a senatoconsulto: 
_ Novelli Cincinnati, discutono della. cosa pube 
- blica arando , e danno udienza a ciel sereno » 
fra 1 campi, mangiando la minestra di fagiuoli 
‘conditi coll’ olio. Vivono , vestono da conta- 
dini, e tali muojono.. >>; =" = ren 
Ma pei depaot a è tutt a ro o affare. 


a 


si 


reni ome e o 


n S sn‘ - 
"ci 
Generalmente essi sono abbastanza benestanti 


per vivacchiare colle loro entratelle; o se lavo- 


rano, non si curvano sull’ignobile gleba, ma 
attendono a più nobili professioni, verbigrazia. 
a quelle del pizzicagnolo , del sarto. I si però: 
sono fattori. La 

Come vedete, questa classe si potrebbe suddi- . 
videre in molte specie ; ma noi, per tagliar cor- 
lo, non ci occuperemo che del nostro tipo, del 
deputato politico di Crenna, e brevemente anche 
di lui. 

Egli era un uomo in sull’età; alto, magro, 
secco ; di fisonomia volgare, benchè dura, seria, 
annuvolata, non tanto dalla natura, quanto dalla 
gravità, dall’importanza della carica. Nella sua’ 
qualità di possidente, vestiva da particolare, da 
signore, come dicono i contadini, pei quali il 
panno e il frustagno sono le” grandi. linee di. 
demarcazione delle caste sociali, che essi ridu-. 
cono a due sole, ricco e povero , lasciando ai 
moderni politicanti. d’inventarne. una. ‘novella’ 
ogni dì (quasi non ne avessimo già più del bi- 
sogno), sempre però coll'ottinio” intenzione di 
predicare la fratellanza e di conchiudere alla. 
perfetta eguaglianza. = 

È-inutile ch'io vi dica come quegli abiti, sbia- 
diti, spelati, d’un taglio antidiluviano , annun- 
ziassero la loro decrepitezza. Già tutti sanno 
quanto i campagnuoli sieno tenaci nel conser 


= tare. Je forme. avile ai loro indumenti: Il cap- 
= però del nostro funzionario avrebbe ba- 
da SG a dare un'idea della sua costanza. 
suo eroico tener fermo ai capricci delle 
mode , all’urio del tempo che vi battè contro 
per tanti anni le ali sterminatrici. Invano! Quel 


_ tubo di feltro ricevette ammaccature, percosse, 


ferite gravissime anche, piegò da ‘un lato come 
la torre di Pisa; ma stette! Il sole, la pioggia, 
la grandine invano sfogarono su di esso tutta 
la loro rabbia ; stette ! 

Non vi dirò di più circa Pesterno di lui, chè 
certi personaggi accessorj, figuranti negli ultimi 
piani del quadro, non si devono dipingere con 
soverchia cura, ma sibbene abbozzare; altri- 
menti, senza il voluto distacco, ne soffrireb- 
bero gli attori principali. Quanto al carattere 
dell’individuo, al suo morale, il seguente col- 
 loquio lo sea forse bastantemente i in rilievo. 
—— Sono venuto, caro signor dottore, — ro- 


seguiva egli dunque — per parlarle. d’una certa 
Trrpenida = piuttosto seria..:. 


-— Diavolo!... Mi spaventa. i : 
_— Oh'non c'è di che.... non c’è di chela. 
per lei almeno.... ma per qualchedun altro.... 
non dico. 
— Di che si tratta insomma? i 
— Si tratta che io, come ella sa, devo essere 
e sono informato | di tutto quanto succede in 


— 


= 99 - ss 
porse... > Capiscé bene che mo non è deputato i 
(e deputato politico peò giunta) per miente.... 
Dunque, come le diceva... Ma prima di tutto > 
mi dica, ‘signor dottore; cosa perisà lei di uno 
che è stato in prigione...: - 
— Ma bisognerebbe conoscere il motivo... 
<A aa non vuol dir niente. 
— No 
n No. ... Le sono tutte chiaéchiere; lo creda 
a me, chè certe cose le so.... e le so forse me-: 


‘- glio di qualchedun altro. I motivi!:.. Basta fare 


il galantuomo, basta a render conto delle pro- 
prie azioni, e non si va in prigione... Ma, fi- 
peto, questo nori hà a che fare... 

— ‘Allora, caro mio, ‘ziori saprei che rispor- 
dere. Quando il motivo non s'ha a contale..i. 
__ — Ma, no!... no, e poi no. Dica un po”, dot 
E tore, ] lei è stato mai în pagine Gi sorio stato 


ché cosà era a lasciare ‘che il degn 
lato proseguisse da suo mode. sali 

— Un momento! do, ‘dircaà a eliche sono 
freschi di prigione, la perso diversamente di 
lei. Dirazzarli, mandarli al diavolo, bbando- 
narli al loro destino.... purchè stieno lontani... 
To creda a me, che non sono deputato politico 


=" == re 
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per mulla: chi è stato dentro una volta, ci tornd 


ko 


una terza, una quarta, e via via... Guardia nio 


.cosa-fa la prigione! 


_— D'accordo. Ma la colpa non è di.... 
— AR! la colpa, la colpa! Gi siamo noi! Ma 


se lo so io.che lei compatisce tutti.... Mi lasci 


dire.... lei lo fa per buon cuore, ma non è co- 

sa.... prudente.... e lei ne avrà una prova,con 

quel giovinotto: che è tornato qui a Grenna, 

mentre avrebbe fatto meglio a starsene dov°era...._ 
— Chi? Sebastiano forse 2 

_— Ah! vede se indovino io!.. — sclamò il 

deputato col volto raggiante di diplomatica ma- 


‘ lizia. 


— Sebastiano, prep! È di lui che le voglio 
parlare. Mi dica un po’, in grazia, cosa fa da 
queste. parti? Come vive? 

— Lavora dal fattore di Besnate. 

— Cioè lavorava.... lo so. E le crede lei que- 
ste Cime? Qui c'è del mistero, del mistero 
C'e 

—: Diavolo, ella mha l’aria d’un inquisitore! 

— Sì, ma io ci vedo.... A me non la si fa! 

— Ma, insomma... 

— Sappia dunque, signor dottore , ‘che fino 
dal primo giorno che questo giovane. è venuto 
a Crenna, io l’ho fatto tener d’occhio, ed ho 
saputo che poco tempo dopo bazzicava con certa 
gente.... da:guardarsene ogni fedel cristiano...- 
gente.... forse suoi compagni di prigione. 


— 10 — 

— (Questo poi non lo sapeva. 

— Ah?... vede?... i 

— Ma, supposto anche che quel ragazzo fosse 
novamente incappato in quella canaglia, è que- 
sto un motivo per abbandonarlo, per cacciarlo 
via ? Che maniera di pensare ha lei? Mentre in 
tutto il mondo incivilito si pensa al modo di 
proteggere i disgraziati che escono dal carcere, 
ella vuol cacciarli, aizzarli insomma a ricalcare 
la cattiva strada. Bel patronato... 

— Sì, sì; tutte belle cose, che stanno bene 
sui libri, ma non in rossi I libri!... tutte 
minchionerie.... io non leggo mai, mai.... ep- 
pure sono cresciuto.... e so il fatto miò, Ma 
torniamo a noi. Mi dica un. po’, cos’ è questo. 
negozio della ferita che Sebastiano ha ricevuto?. 
_— Piano, piano. A queste domande, mio caro, 
non rispondo che alle autorità competenti... 
-_— (Capisco, capisco — s’affrettò a rispondere 
l'altro, impicciolito. — Non è ch'io voglia fare, 
un processo,... To, le parlo come amico insom., 
ma.... non: come... Sento dire che hanno. ‘assal 
tato qui vicino, che c’è in paese un, ferito, cio, 


e» 


io, deputato. politico, non né so nulla! Perchè 


questo mistero ? ; Pa 
— Che vuole ch'io ne: ‘sappia? Hi ‘chiamano, 
accorro ; trovo. un ferito : allora dico : Adesso 
lecca a me.,.. e:lo assisto. 
— Va hene, infatti io lho veduta con Ber 


ja 


nardo il giardiniere, ‘con sua figlia è coù Pa-- 
squale.... — 
— Mi ha vedalo:? ? come? 
ento Ecco. In quel giorno , proprio sulla bas- 
_S'orà, fo tornava da Gallarate a casa, e tanto 
pé vedere la gente che veniva dalla sua di 
Sesto, ho preso lo stradone. Quando trovo uri 
tale di Gorla Minore che mi ferma e mi dice ì 
_ = Sa cosa c'è di nuovo? — No! Un mo- 
mento fa i ladri hanno assaltaio uma sedia. — 
E chi c’era dentro? — Ma, io non li conosco; 
chè non sono di queste parti. Mi hanno: detto 
che un giovare è stato ferito.... — To allora 
(cominciava a venir giù la notte) affrettai il passo 
“verso casa, perchè, capisce, quando c’è ‘certa gen> 
le in giro.... a quell’ora poi... 
_— Uno quando ha una carica, deve usar pru- 
denza... 
—_ Dice benissimo. Arrivai a da che non 
cera più anima viva in volta. Domani, dissi fra 
me, saprò lulto, e m’avviai verso casa; quando, 
proprio dinanzi a quella di Bernardo, vedo , 
così tra il bujo, una sedia.... sedia e cavallo: 3 
soli, abbandonati in mezzo alla strada : Qui c'é 
qualche novità, dico io. Mi fermo, e sento la 
voce di Piga Lei sa che Pasquale grida 
sempre |... Mi avvicino alla finestra a pian ter- 
reno, e non potendo guardar dentro perchè è 
alta. sto a sentire.... Un deputato politico 1& 
può fare queste cose | 


= ser 


== - Egregiamonte..... 


i discorsi, capire che il ferito era lin o sa 
‘che era Sebastiano; chi c’era presente quand'è = 
successo. l’assaltamento, ecc. ece.; tutto insomma 
ho capito... Sa === = = 
© Ci voleva poco. © 
— Alla mattina seguente ho avuto un ‘bell’a: 
spettare io che mi venisse fatto riport 
——— Questa la viene a me. Infatt ‘treititadosi: 
di ferimento, era mio dovere. d’ ‘informarne Pau- 
torità.. Ma d’altra parte” ho ) 
di nessuna conseguenza. a quin ici giorni al 


‘più e tutto è finito. S 


. - 


“ne per Ss sb stia 10, 1 mil. 
» non ha altra colpa che quel di essere stato fe 
rito difendendo la sua famiglia dai ‘malandriniz 
ma bensì per la ‘Teresa... o: ragazze non ci. 
guadagnano nulla a far parlare citi sè sia 


— Ascolti. Taibeitmo da Solito: Sa lei 
in che. modo i mo egli si è trovato cola, proprio 
quel iomento? Co’ suoi non c’era già.... 
L sto lo SOveen_ i 
e = ETTARO = 
—— Per caso?... Non Ie bevo îo così È grosse, 
| Anche Pasquale, sa lei, anche lui non ci vede 
chiaro.in questa faccenda... 
_ Ghi lo ha interrogato in proposito ? 
| — Chi? Io.... è mio dovere d’interquerire.... 
- Sono o non sono deputato politico ? 
Hu dottore cominciava già a perder la pazienza 
e a dimenarsi sulla scranna. : 
= Pasquale non ci vede chiaro, le ripeto. Co- 
sicchè io l'ho avvisato di andar piano nel racco= 
° gliere la gente in casa.... Amici con tutti, va bene, 
i bisogna accendere un moccolo anche al dia-. 
volo, come si dice.... ma alla larga, alla larga.... - 
‘ Figurarsi poi.con uno che è stato in prigione, 
e lui (è proprio un uomo fatto giù alla carlona) 
subito ad aprirgli la casa, a dargli confidenza...- 
Ma credo di esser. arrivato io in tempo...- È 
_ dovere d’un galantuomo, d’un cristiano, il tener 
. gli occhi aperti per chi li ha chiusi; 1° ho per- 
suaso a disfarsene, e sento. infatti che gli ha 
mandato a dire che, una volta guarito, gli stesse* i 


fuor de? piedi.... non.gli avrà detto e 
così, ma la sostanza. è «questa... 


+ 5; dottore era sorto in piedi, e passeggiava, 
anto per aprire uno sfogo alla slizza.  ‘ 


— 105 — — 
— ‘Quanto poi a Teresa — proseguiva_l’ine- 
ì sorabile’ deputato , senz? accorgersi del ptrto 
effetto che producevano le sue parole — cè da 
dire anche sul suo conto.... 


— Sentiamo — rispose il dottore, e messe le 


mani dietro il tergo, gli si piantò di fronte. 
‘— Le pare mo ben fatto quel suo ostinarsi 
a parlare a un giovane che è stato.... quel che 
è stato ; le pare mo ben fatto quel tenerselo in 
.casa ? E la vuol ricorrere per diventare lei la 
maestra comunale, appena smetterà quella. che 
c'è, per l’età avanzata! Bella raccomandazio- 
ne! Bell’esempio da dare alle ragazze.... E non 
mi vengano a dire che essa non crede di far 
male.... È stata avvisata anche troppo, nell’oc- 
casione che le si era offerto un partito da princi- 
‘pessa.... Suo padre lo sa, chè glie 1° ha detto, 


dopo d’aver domandato consiglio a. me, e a. 


3 ‘qu Iche altra. motabilità. del paese. E lei, la 
 smor 5 po, ri, chè: 
jodo per sto cugi 


la - Perch aveva fitto ile 


= oO 


"terze; 


1 perchè... = 
= Cattodiie che è tempo! a saltò su a 
. dire bruscamente il dottore. - 


— Ha sentito. Lei che va in casa di questa 
gente, che conosce il giovane, dovrebbe, almeno 


così pare “a me, ayvisarlo che qui non c'è aria 
buona per lui e indurlo a far fagolto, prima 
che.... 


è; 


rete già > nessuno 3bbAda a queste 
‘cose. C'è ben altro da pensare, c'è ben altro... 
-, =="Gioè? i << - 
Cè il cholera.-.. <-- 
=== Non a. Grenna però! vero ? Cè novità 
forse ? 2 dica , dica, signor dottore ? ra balbettò 
i imminchionendo il. deputato. 
="SS=A {tro che! Eccellente - occasione per isfog-- 
giare il vostro. zelo imperterrito ,. signor Lp 
dato politico 1. Ma. sicuro! a noi tocca di far 
- fronte alla pestilenza ; ame; prima di tutti, e 
3 subito dopo. a lei e a’ suoi due colleghi... 
_ — So ben che mi canzona! — SG 
-— A loro tocca, signori padri della pairia, 
ad accorrere ovunque si farà. urgente il bisogno; 
a disporre a che niente = ai malali; a 
provedere, ad i incoraggiare la ‘popolazione . ca 
voce, Coi fatti, coll’esempio < 
-— Coll’ esempio! — ri 0, 
pallidendo mano. mano che il iizio otto 
prendeva la rivincita. su di lui, ‘descrivendo 
pericoli, gli orrori della moria. 1 
— — Ma certamente ! Jo la pecvenza (e mi farà 
il favore di farne parola anche a? suoi ‘colleghi) 
. che al primo comparire del cholera io non la- 
scerò- loro un momento di riposo. Per.me sono- 
pronto. Non ho voluto aspettarlo il cholera 


i 


di che poi, non saprei! Ma quello che non fe- 
cero lo faranno, vero ? Son me di giorno, di 
notte... 
— Di notte ? <S==S 
- — Con me fra i cholerosi.... 
— 0h, ohi ==> 


= Tutto ad un tratlo S udì: un rumore > confuso 
- di voci nella vicina camera, ed un accorrere di 
gente. Ed ecco spalancarsi l’uscio, e precipitar 
dentro la governante, la Huale gridava che la 


pareva: spiritala : 
-- Via, via..... fuori, fuori! — e teneva a 


e 0g: 


brandita la scopa, in atto di lasciarla cadere sulla 
testa al primo che avesse ardito seguitarla.... 

— Che c’è, ehi! Che diavolo fate? — chiese 
meravigliato il dottore alla viragine. 

— C'è — rispose essa gettando giù l’arme a 
terra, e singhiozzando — c'è... il cholera a 
Crenna!... 

— Chi ve l’ha detto? — le chiesero insieme, 
ma con diverso tono di voce, il dottore e il de- 
putato. vi: 

— Quel maledetto paesano là! — e additava 
un contadino che era rimasto nella cucina, ritto 
come un palo, smorto da far paura. — Me lo 
vedo entrare in cucina di corsa, e senza dirmi 
nè uno nè due, mi piglia per un braccio... 
ahimè! signor padrone, mi ha toccato il brac- 
CIOLL00 

— E poi? 

— È poi mi ha delto di chiamare subito su- 
bito il signor dottore. Per chi ? gli domando io: 
> Per mio fratello — ha il coraggio di rispon- 
dermi quel villanzone — per mio fratello che 


Mm il cholera, morbo: RUY misericordia del 
‘Signore, che spavento! | 00 .@® i 
1 > dottore’, seriza dar retta alle querimonie 
4 SA sua governante, si avanzò verso il conta- 
dino, dicendogli : UTO 

— Da che parte vieni ? RAT OT 

— Da Cajello. 


CAPITOLO LV 


- Solto i castagni che coronano il piede della 
| collina su cui sorge Crenna, il mallino d’ung 
“domenica, un uomo, che dall’abito sembrava 
| meglio un artigiano che un contadino; stayasene 
seduto su di un sasso. n 

Dopo esser rimasto un pezzo silenzioso, pic- 
chiò contro terra il bastone che teneva fra ma= 
no, e accompagnando al gesto la voce, sclamò? 

= Bicorta disfasenba, Non c'è caso!... bi 
sogna disfarsonon 

Indi, data un’occhiata all’ingiro, per vedere 
se qualcuno avesse potuto SZ le sue pa- 
role, e accertatosi d’esser solo, continuò a mezza 


voce: 
— Capisco che adesso la gente, col male che 


— 2 - 
c'è è intorno, ha ben altro pel capo che di pen- 
sare a quel ch'è successo in quella bass’ora, 


i Recta 
% i 


- alla costa de’ Gruppetti;... capisco che nessuno 


mi ha veduto.... Piano, pianol... E Zoro non li 
conti? Ghi?... Gi giuocherei il collo che nessuno 
dei tre, nè Pasquale, nè il giardiniere ; nè la 
sua figliuola, mi ha riconosciuto. Quand'è che 
im’han' veduto irì vita mia? Una o due, volte al 
| più, così di passaggio; senza parlarci mai...: 
D'altronde l’affare fu così improviso!... Poi il 
- colpo di pistola, la sorpresa, le grida., il dàlli 
dàlli, scappa scappa!... La fu una confusione 
d’inferno.... Quella bestia di Gallinone, avesse 
almeno tirato giusto !... Guarda mo il destino... 
ha da colpive quel traditore: in una ‘spalla... 
Un po’ più in giù, e tutto era finito. e io... 
-quieto.... Però ad ogni modo qui bisogna deci- 
dersi.... A Crenna io .ci devo andare.... ci devo 
stare anche.... Non vi mancherebbe adesso. che 
Ta-mia. zia pigliasse il morbo e crepasse senza 
vedermi... Addio ‘eredità allora!.. Ed è. già cir- 
‘condata la vecchia, lo so... C'è della gente a que- 
sto mondo che odora lontano un ale uno che 
ha da morire ; proprio come i corvi!... Se tardo 
- son bell’e. fiuol Dunque?... Dunque, corag- 
gio e avanli.... Già, quanto a quel povero diavolo 
del Gallinone, lui non parla di sicuro.... A. que- 
stora i gamberi del Ticino l'hanno già spolpato 
‘netto.... Il deputato politico... Se lui. conosce 


35 e Mds 
me, io conosco lui e so che ama salvare la pan- 


cia pei ‘fichi. Fa lo spaccone con chi PUÒ... ma 
con certi.... non è'è da far baccano, no — e - 


. palleggiava il randello. — Poi mi diconni che 


- l'ha pigliato una paura del cholera, una paura!... 


Ù 


= villaggio. 


Sta sempre inchiodato in casa.... Resta Seba- 


‘ stiano.... Potessi torcerg sli il collo.... pigliarlo a 


‘tradimento.... Ma non è sempre festa.... e a forza 
di farne, di farne, ci si casca.... E se.... AhI.. 
mo, l’ho trovato il rimedio!... Ma sicuro, ma 
sicuro....- Lascia fare a me! — conchiuse il Ver- 
giate alzandosi; e spianata la mano verso Cren- 
“na, come se parlasse proprio a Sebastiano, sog- 
giunse : aggiusto io come va.... tu e } 
tuo - as i - 
| Così dicendo prese SE un sentie- i 
uzzo .che sboccava alla “metà. del Sevanegsto 


-— Ma de fortuna “venne in ajuto della su pu = 
“stltanimità.- Ad uno svolto del sentiero , guar 
dando in giù per la ‘china, vide. salire un posi 


noto di sua conoscenza. 


-— ‘To!... giunge proprio in "a ‘Ohe!l.. — 
e fermatosi sul siano del sentiero, attese il nuovo 
sopraggiunto, il quale, levata la faccia alla chia- 
mata e ravvisato il Vergiate, gli accennò colla 
mano che aspettasse. 2 

Era costui un giovinastro abitante nel vicino 
villaggio della Gavaria ; grande, grosso, superbo 


7 
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quanto: ‘minchione. Finiti gli anni della milizia 
era tornato” “in patria a vivere alle spalle de’suoi 

genitori, ] poveri contadini, mangiando, bevendo 

e fumando tutto il sanio giorno; a zonzo pei 
campi, a caccia di ragazze e di galline , soper- 


“chiando colle prepotenze, intimidendo colle bra- 


verie. Ighorante come un ceppo; sprezzava i suoi 
compaesani e il suo paese, magnificando la 
- Croazia e la Transilvania, dove aveva trascorsi, 


_ la maggior parte degli anni della milizia. Biso- 


gnava sentirlo raccontare. alle brigate le sue av- 


_ yenture!...  Golombo e Cok ci sono stati per 


nulla. E volere o non volere, gli era giuocoforza 
dargli retta, e per giunta pagargli da bere al- 
l’osteria, suo luogo di predilezione. — 5 

_ Brutale con valli della sua famiglia, dai quali 
si faceva servire a forza di bestemmie e d’invetti- 
NE; brontolava tutto il dì, e più d’una volta, bril-. 
lo, aveva svillaneggiata la canizie de? suoi genito- 
ri, e levata la mano su di essi. 

«Le nostre samepagne sono Se troppo infe- 
state da questi giovani parassiti, i quali,.in ri- 
cambio del pane mangiato a tradimento”  of- 
frono di continuo l’esempio funesto dell’ozio. 
crapulone e dell’immoralità più stomachevole. 

Costui vestiva una lunga giacchetta di velluto - 
color marrone, foderata alle saccoccie, sul petto 
ed ai fianchi, di lana rossa. Rosso parimenti 
erano il fazzoletto da collo ed il gilet, di cotone 


È È The una pipa di terra ra tal sno ab> 
È bellito da due fiocchetti di lana, parimenti ver- 
-& migli, ed avrete la fotografia di. «questo. bellim- 


busto campagnolo. 
_ — Sei lu, Vergiate? — diss’egli giungendogli 
‘a fianco. — Da queste parti? Ghe miracolo? 
| = Ci vengo di raro in fatti; ma cosa vuoi! 
ho quia Crenna una zia.... la Dorotea] I... quella 
vecchia che vende il lino 1... che la sta presso il 
«castello !... Bene, la è mia zia quella. Siccome 
Vha un po di ben di Dio, ed io sono il suo pa- 
e più p ossimo, così voglio starle alle coste.... 


Quel: si da "5 & ma qui!. Fanno tanto 
fracasso per una miseria.... i 
— Fatto sta però che la gente crepa! È 
eZ =—=«E chi ti. dice di no! Sicuro che crepa; ma 


REA 7 i cer IS > 
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1e sia proprio pel cholera? I dottori 
sono, che li danno una mano.... pagati, e bene; 
i uesto. Ma per sapere certe cose bisogna 
- Maione Allora uno capisce subito da 
“che pate tira il vento.... 
“ — Mal... la deve essere così! Ho saputo una 
cerla istoria, successa qui a Crenna.... 

— Dì su! 

— Però in confidenza veh ! perchè col par- 


: Jare... 
= Acme lo dici È non parlare ! ? Quand’era 


al reggimento si stava dei giorni senza parlare ei 


guarda mo! 
— Allora. senti. Lo conosci tu il dottore di. 


Grenna ? 

— Se lo conosco ? altro che.... Una faccia da 
impostore.... Un dì 0 l’altro, se lo trovo-a tu per 
tu, voglio darli una Teidacinnie voglio dargli... 

‘— Cosa t'ha fatto? 

— Figurati ; quando mi trova, mi ride in fac- 
cià, scrollia la testa e mi dice: Lavora, giovinot- 
to; lavora. Così grande, grosso e.4» Cosa c'entra 
lui nei fatti miei? È mio padre forse? Lavori 
Jui che è pagato per questo. ... Dico bene o dico 
male ? 

— Vuoi sapere chi ha introdotto il cera 
a Crenna?... È stato lui! 

— AN! cosa mi dici! 

- SL è slato.... se no non ci veniva veh 1 te 


| maneggiava dispoticame nt 
- stato mandato pei poveri 
conte; che come sai è via. 
|— Sì che lo so! Sta lont: 
Jascialo fare a lui! Non vuol morire colla po 
| vera gente, no! Birbanti di signori! ma dun 
| giorno 0) l’altro li. dobBiigio scamnare tutti, "= 
‘ tutti... = AE 
— Vedi se a questo dada conveniva di 
chiamare il mordo e di tenerlo în fiore! 
— La è chiara come il sole. Ma come ha fatto? 
— C'è stato un complotto fra lui, il dottore 
e qualche altro. E indovina un po? con chi an- |. 
. che?... Golla Teresa del giardiniére. : 


n ci _ 


— —— «Ma si può dare? Quella smorfiosa,; che vuol 
| fare l’aristocratica; “con me ohe!... che non ho 
‘che mettere - il cappello in terra e tutte le ra- 

gazze dei “dintorni vi saltan dentro.... Ma è tutta 
arte soprafina i vehtLa vorrebbe lei che la spo- 
sassi!... E per trarmi nella rete la fa mostra di 
‘ schivarmi, la volta la testa dall'altra parte.... Stu- 
pida! Dunque c'entra anche lei nel complotto ? 
— N'è l’anima! Fatto sta che un bel dì.... 
Non mi ricordo adesso il tempo preciso... 
— Sì, sì! i 
— To, fu proprio una domenica, il dì della 


. 


- selamò il Zion della Cavaria, fermandosi per me- 


o: Un -iovianilo che c’era stato, ha 
- ADE Sai, nella folla. è facile..î 
gente venuta da tulte le parti! H 
Tha saputo: subito,. e la sera hanno messo 


- questo g giovane inun legno, e quieti quieti l’han- 


no ‘condotto a Crenna, che era già nolte fatta. 


“. — L'hanno condotto a Crenna? 


> “"—— La è come. tidico! E l'hanno nascosto in 
casa del giardiniere... Ma aspetta | Devi sapere 
che questo giovane è Pamoroso della. eresa.... 

— Ah perdiol io casco giù dall 


glio ascoltare. — Mà si può sapere chi è que, 


“ slo giovane ?. 


— Forse tu non lo conosci... 
—— No: adesso! Ho conosco tutti..,. 
= Ma questo qui no. È sempre stato a Mi 
= 
“tano. Io l’ho conosciuto la GI trovavamo in- 


sieme alla. so: in un’osteria a peste Tic cinese... 


= Come, lo- sai? - 
-— Woglio dire.... che si i parla di un’osteria..... 
Milano lo giro allo scuro io!... Dunque? 

— Del resto non è un minchione veh! que- 
sto giovane ha - <= 


=2<No ?? ? 
— Tuttaltro. Ha fatto anche lui la sua cam- 
pagna ; è slato dentro... x 


+- Che demonio!... 


chei i dottori non sono. | dottori per niente, e < == 
quando. vogliono, gli. hammo i rimedi per te ner > 
lontano. il contagio: case" 2 


EÉ "= Ma sai; Vergiate”, che la. è bella hi tua 
‘storia ! Ea Grenma non se ne sa nulla ? 
\o. Ma l'hanno” combinato bene l’imbro- 
Figi -veh! Lasciali fare a loro! Naturalmente si 


è “segnato che: cera un. malato ind casa del giar- 


‘pamalo: che quel e giovane. ‘ere 
ladri, ferito... rent in sulla 


sé è \possibile; con tanta > a 

— Ho sentito infatti a discorrere di questo 
assaltamento, ma così in confuso; nessuno sa- 
peva dire chi fossero i ladri.... Si vede bene che 
cera una panzana 4! 

— Ti pare! diavolo! 

— Ah canaglia di un dotarsi Te lo darò io 
adesso il lavorare! E quella pettegola.... 
_  — Ohe! Ricordati che mi hai promesso di. 
5 non parlare. Però la è grossa yeh ! 


Pichi 


= 150. — 
ecu ‘Ajpestare il paese a quer modo! E come 
sg è riuscito!... Vanno giù come le mosche.... E 
gs di preparare il lazzaretto; di far qui, di 
: là.... Impostore!... 

— Meriterebbero proprio che tuiti sapessero 
quesl’infamia. ... Ma eccoci a Crenna.... Vuoi be- 
vere l’aquavite ? Pago io...«- i 

“2 Volontieri! L’aquavite è il mio pane. In 
Germania se n'è in abbondanza come laqua.... = 
Io ne beveva una pinta al giorno.... 

‘— Una pinta? E mon ti. sei i bruciate le bu-- 


della? ° : CSS 
— In quei siti I non fa quale. S > 


Erano intanto giunti dinanzi ad una ai quelle 
bottegiicce di campagna, nelle quali 
nati alla rinfusa tutti i generi: più ne 
vivere. 

Negli scaffali sualiei; sgangher ati vedevansi: am- 
muschiati quinternetti di carta asciugante “az= 
zurra, è ‘alternati con altri bianchi; casse: ripier 
farina di frumentone, di riso, di fagiuoli secchi, 

e appese alle pareti mezzine di lardo, gomitoli = 

cdi corda, mazzi di candele di un sevo equivoco. 
Nella vetrina a mo? di rosta c'erano pipe di gesso, 
di terra cotta, aringhe affumicate, fiaschi d’aqua- 
vite verdognola per la ruta, frusti di un salame 
rancido, qualche mazzo di penne d°oca e d’aglio. 
| Le esalazioni di tutta questa roba, fuse in una 
sola, permanente, danno a queste botteghe un 


da far arricciare, più “d'a naso. ‘orti 


SCO. 

n Vergiate V'entrò pel primo ; ma il suo 01 
| pagno; ‘che aveva in questa bottesa i diri enne > 
avventore; si prese 1° i inearico di io 
- l’aquavite. i “> 

— Ohe!-dell’acquavite ti e accompagnò il 
gridare con un pugno sul banco sì enel rgico, che 
| una gallina che vi dormiva sopra, fuggì spa 

| ventata, perdendo di molte penne nella furia - 
* dello sbattere le ali. = = 
Una vecchia accorse al rumore, e servì bron: 
tolando i due amici. 
“— Che ho a farne di questo ditale? — gridò 
il giovinotto, pigliando il bicchierino e facen= 
- dolo ruzzolare sulla tavola. — Ne voglio uno più 
grande... 

— Più grande!... — replicò il Vergiate. i 

‘tnddietioro bevendo a larghi sorsi ; il Ver- 
giate versava allegramente il liquore al compa- 
gno, il quale ad ogni bicchierino che cacciava 
giù, picchiava colle palme il torace, sclamando: . 
. <—— Che cassa; eh Vergiate? Qui ce ne sta 
dentro dell’aquavite! — e prora pavoneggia- 
vasi. 

Quando il Vergiate s’accorse che la faccia del 
giovane, imporporandosi, dava segno che anche 
quel cervellaccio cominciava a ribollire, ritoccò 
destramente la panzana del dottore, della Te- 
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dra una, don enica 


 mandoa casa, dopo i à- i etoè” 
a “mangiare la uve: seduti sulle 9je. —=s 


: I .cholera. sera diffuso in tutta la provincia, 
“E SERA ove E ove MENO, le omesle: traccie 


SEE = i a - 
fatio miracoli di coraggio e di annegazione. Ma 


dessa , oltre al morbo, s° era trovato di fronte 
un altro nemico impreveduto i 1’ ignoranza, e 


i quindi.i di pr egiudizj. 


Se avessimo a narrarvi quanto fece nelle 


— Campaghe in quell’ anno fatale la pecoraggine 


umana, copieremmo parola per parola=ciò che 


scrisse il padre della nostra letteratura moderna, 


nei suoi Promessi sposi, circa la pestilenza. ed 
i pregiudizj del volgo. Sembra che” d'allora in 
poi, non siano scorsi due secoli, ma ‘due mesi : 


tanto i contemporanei moslraronsi degni ‘degli 


avi loro nel dire e nel fare soprusi e bestialità: 
In allora erano all’ordine del giorno gli scato= 
lini dell’unto, i cartocci delle polveri venefiche, 
se SE Si là Zia attossicare il prossimo : È. 
i Va np: Mino. Per “ampol- 
ella conte 


ES 


= E chi ‘erano egli avvelenatori da Chi potevano 
essere se non i medici! <Ti6 

- — Non vedete — dicevano i villani — come 
ci guazzano dentro i dottori nel morbo! | Eppure 
la pelle preme a tutti, ma il dA più ancora 
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della pelle... La è chiara come il sole che ì 
dottori sono. pagati dal governo, dai signori per 
disrazzarci noi poveraglia.... Già P ianno detto 
che siamo in troppi! z î = 

. Ecco il guiderdone serbato ai ua ecco 
1° epitaffio “bell è composto . da scolpirsi sulle 
loro tombe.... Ma dove sono le tombe dei tanti 
medici morti di contagio ? Vatel’accaita !... Che 
rimane di tanti martiri ?... Le ortiche lussur- 
‘reggiano sulle loro fosse. Chi ce li ricorda? Le 
querimonie delle loro famiglie, le quali muo-- 
jono anch’ esse di vecchiaja, sfiatate a forza di 
invocare un po’ di pensione, tanto da vivere.... 

Le fatali ubbie che accennammo più sopra ; 
questi pregiudizj, che muoverebbero al riso se 
non avessero fatto pianger tanto, formavano, 
quella domenica, l'argomento di tutti i discorsi 
degli abitanti di Crenna, che stavano godendo 
la ‘fascina spagnuola (5). . 

È bene avvertire che 1° irritazione dei ‘poveri 
abitatori delle campagne cresceva a misura del- 
l’ infuriare del morbo. Su qualcuno bisognava 
pure sfogarsi. Su chi dunque? Pigliarsela col 
cielo non ardivano , tanto più. che.,. ammesso 
che la moria fosse una vendetta celeste, -biso- 
gnava per lo meno confessare d’essersela tirata 
addosso a forza di peccatacci. 

Non potendo nel cielo, cercarono sulla terra 
Ja causa della loro sventura. 

Dopo, ecc. Vol. IV. 9 


Ad ogni Modo ci = Sea un capre emissario!., 

-Perchè no i i medici ?... Detto fatto. Dalli, dilli 

‘ai. medici... Cancellarono tosto il loro debito 

di ‘gratitudine verso di essi, e annotarono alla 
lor partita tutte le morti. 

—. Bisognerebbe — sentenziava un -villan- 
“zone — accopparli tutti!... 

"= Obbligarli ad ingollare quelle porcherie 
i che danno giù ai malati... 

— Ha un bel dire il signor curato, che l'affare 
dell ampollino è una panzana.... Già lo sapete 
cos” è successo a.... il paese mo non mi ricordo... 

— Cosa fa il paese!... Dì su... % 

— Ohe, voi altri! — gridò un tale, e alzando 
ambe le braccia, fece segno d’appressarsi agli al- 
tri contadini sparsi sul piazzale. —— Venite qui... 

— Qui iutti!... Anche quei tre.là in fondo... 
Ohe! che! qui! qui! — 

- Figuratevi se i chiamati si ius sit 

Im un batter d’ occhio circa quaranta contadini 
si raccolsero attorno a quello che aveva promesso, 
di raccontare una novità così importante. 

— Cos'hanno a dire? — chiese uno di essi, 
ultimo all’appello, dando un pugno ad uno che È 
gli stava dinanzi. i 
= LU interrogato. voltalosi, e vibratogli in ri- 
aio una gomitata nel pelto, rispose: 

— Tacete, bestia !... - La è la storia dell” am 
polline: 
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ra pn LE Se 
TE Zilli. zitti! — gridarono i più impazienti, 
e buttando ‘indietro le donne, regalando scap- 
pellotti ai ragazzi, ebbero in un attimo sensgnio» e 
il silenzio. pETA 

— Dunque, nel paese che ho. detto: = 

= Che paese ? -— domandò un imprudente, 

Una dozzina di bocche spalancaronsi urlando 
‘minacciose pei denti formidabili, sì che parevano 
‘volessero ingojarlo in un boccone. 

— Se tu rompi ancora le scatole, guarda!... te 
lo caccio nelle busecchie !... — urlò un giovi- 
notto brandendo un coltello verso quell’infelice, 
che, rosso come una barbabietola, grattavasi il 
capo, e avvallandolo, pareva cercasse nasconderlo. 
fra gli enormi solini della camicia, ritti, triango- 
lari, biancheggianti come vele latine. 

— In questo paese.— continuò il narratore, > 
orgoglioso d’inspirare lanto interesse: — uno di 
questi giorni una donna si è ammalata. det 
«morbo chela: a. Ha mandato a chiamare il dot- 
tore, che le ha dato una cerla aqua gialla... 

— AR! sentite, sentitela.. è —. 

_— La povera donna è morta subito dopo... 

— Subito? i i 

-— Subito. E sapete cos’ hanno trovato? 

Nesta 

-— Bata irovato un buco nel lenzuolo.... Ma 
non mica un buco di quei soliti delle lenzuola 

vecchie : hanno troyato un buco come se fosse 
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stato falto col fuoco.... Questo hanno trovato ! 
Indovinate mo! Era caduta sul letto una goccia 
di quella tal aqua gialla. 

Un grido d’indignazione partì dall uditorio. 

— Adesso dici un po’ voi altri, che sapete 
cosa c° è di nuovo, era o non: era quello - un - 
tossico ?... Figurarsi !... se ha bucato il letto, 
«osa doveva iure nello stomaco !... 

Vi lascio immaginare i commenti che. quei 
contadini fecero al racconto. 

Era poi véro il fatto ?- 

- Verissimo. Intendiamoci però. ‘Non fu la po- 
zione - caduta. sul letto che forò bruciando le 
lenzuola, ma bensì una gocciola d’acido solfo- 
rico adoperato pei suffumigi. E 

Ma andate a spiegarle queste cose a coat 
‘cocciuti come muli! ll fatto però è successo , 
. @ in causa di esso un dabben medico fu a ‘un 
| pelo di incontrar.la morte di santo Stefano. 
-Il Vergiate ed il suo compagno giunsero sul. 
| piazzale proprio nel punto in cui la gente, finito 
il racconto, dava in ismanie, in imprecazioni... 
. Chiesto il motivo di quel sobbollimento, e udi- 
tolo da forse quaranta voci in un tempo, il gio- 
vane , eccitato dall’aquavite ; e dalle parole di 
‘fuoco che gli frusciavano all’ orecchio come 
salterelli, gridò anche lui che pareva ‘un osses- 
so, vomitando i ingiurie be bestemmie 5 trinciando 
l’aria con gesti minacciosi. ppi prega 


sù 
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1 Vergiate, veduto che tutto. andava a gonfie = 
Lyele; ritivossi in disparte,, tanto da vedere inos- 
| servato; d’esser, come si dice, fuor di tiro, ma 
nel tempo istesso alla portata di rinfocare quel 

‘subbuglio, se per caso raffreddasse. 

_+- Ma voi altri non sapete cosa e’ è di nuovo, 

e proprio qui in paese.... — gridava alto come 

una trombetta quel giovinastro, e sbarraya certi —- 

‘ @cchiacci spiritati sì che metteva paura. 
| Tosto la folla lo circondò tumultuosamente. 
— Sentiamo, sentiamo! 
— Il cholera non capitava, perdio! a Crenna, 
se non ce, lo portavano a bella posta.... Ve lo 
. dico io.... io ve lo dico.... 
Gli uditori spalancarono siffattamente le boc- 
che per lo stupore, che da “quelle avresti potuio 
veder i polmoni... 

Il giovane ripetè all’ uditorio, sempre urlando, 
quanto gli aveva raccontato il Vergiate, aggiun> 
- gendo di suo (oltre alla yeemenza del gestire) 

una lugubre frangia, e tante altre coserelle ac- 
cessorie , per viemeglia colorire. e dar risalto 
alla narrazione, com? è stile degli oratori di 
garbo. 

Non ci voleva meno di quella batteria ‘ora- 
toria per darla a bere sì grossa! 

Nulladimeno, se i giovani, le donne e la ra- 
gazzaglia inghiottirono ad occhi chiusi questa 
bella novità, ci fu però parte dell’ uditorio, gli 
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: womini maturi e î vecchi, che trovò, se non di 
che dire (chè tanto non ardivano), almeno di 
che pensare, prima di mandarla giù. 

Ma non immaginatevi che questa diffidenza , 
questa ritrosia nel credere provenisse dall’ as- 
surdità del racconto.... I gorguzzoli de’ poveri 
contadini ne ingojarono di più madornali! D°al- 
tronde, vi ho già detto come fosse generalmente 


invalsa la credenza che il morbo fosse, se non .. 


un pretesto, un’occasione almeno opportunissima 
per assoltigliare i ruoli delle popolazioni rurali. 


L'ostacolo, furono i nomi degli autori della. 
supposta trama. Le loro azioni proteslavano al-. 


tamente in loro favore. Il dottor Massimo era, 
come ci pare di averlo già detto, assai ben visto 
da que? terrieri per la carità e Ja perizia con 
‘cui aveva sempre atteso al disimpegno de? suoi 
obblighi. La recente sventura, che aveva colpito 
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anche i paesì posti nel raggio della sua giuri- 


sdizione medica , faceva risaltare più luminosa- 
mente le vere doti di quell’uomo dabbene. —‘ 

— Non si capisce —. borbottavano fra sè 
que’ seniori — il perchè di tutta quest” istoria. 


Cosa guadagna il dottore col cholera? Vite da 


ladri, la pelle in pericolo, nè dormire, nè man- 
giare in pace, troltare come un lupo di notte, 
di giorno.... Bel guadagno! Ma, dicono che loro 
È abbiano il rimedio per campare dal morbo ! 
Sarà ; se ne inventano tante di cose adesso! 


Ad 


3 Appare quinti medici” sono. o Miofti di cholera! = 


Com'è questa faccenda? (pena di mez 


‘doccia otto = il = ? Hum!sarà, — 
ma la par grossà.... E Sebastiano è proprio - fe 
tito come si diceva, o...? Basta, se la peschino — 
loro. Il cholera intanto cè, e fa il diavolo... 
«Questa è la faccenda... S = 

È tornavano mogi mogi ai loro casolari. Ma 
Pala parte dell’uditorio, composta di gerie o 


più o o più amica del torbido, ascoltò 
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Sotigeva il mattino, e la luce rosea scendeva 
dai finestroni ad illuminare que?’ contadini ingi- 
nocchiati sul pavimento, curvi dinanzi alla croce; 
come spiche mature e flessuose allo spirare del 
vento: I ceri dell’altare impallidivano; vinti dalla 
luce irrompente del giorno, e dardeggiavano lg 
fiammelle oscillanti; sulle lucide mitre de?santi 
di peltro , sfilati sui gradini dell’ altare, e _sul 
fondo argenteo delle piramidi di fiori artificiali 
anneriti dal fumo, dal tempo. 

Finita la messa e la preghiera uscirono tutti 
di chiesa, e sAavviarono, le donne alla testa, al 
cimitero susurrando le ave-marie, incominciaté 
con voce nisale dal sagrestano che guidava là 
. colonni. 

Giunti di fionte al camposanto; i cui cancelli 
stavano aperti dì e notte, que”fedeli sostarono ; 
e s’ inginocchiarono sulla strada, recitando le 
preghiere. in comune. Ognuno si racdolse: iù sè; 
pregando € gemendo pei sudi defunti. 8? udiva 
un bisbiglio come d’api rorizaniti, commisto al 
fruscio delle foglie agitate dalla‘ brezzà matti= 

inale, interrotto da alche gemito più distinto.i.; 
‘e via via per l’aria, il rintocco della campanella 
ché avvertiva 1° incomiriciare di novelle messé, 
od un altro più grave della maggior campana, i 
annunziante l’agonia di qualche poveretto ; € 
quel lugubre lamnetlio S ’allargava, s’allontanava, 
come il cerchio dell’aqua in un lago al ils 
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iosa dun ‘sas50 e edita mora pei campi , 


Sola deserti come cimiteri... - 
Dun tratto quel bisbiglio cessava, e la a 
È Sire ginocchioni, indietreggiava sul ciglio dei 
PS fossatelli lambenti la strada. Largo, largo!... e 
| S'avanzava una bara, nuda del panno mortuario, 
| portato da quattro becchini, squallidi, cenciosi. 
— Entrava il convoglio nel recinto, e il bisbigliar 
delle preci ricominciava. 
| Teresa stava anch'essa inginocchiata, posando 
«le gomita sul parapetto d° una delle due fine- 
| stre che guardavano nel foppone. Sollevando il 


com’era solita, la croce di legno piantata sulla 
fossa. di sua madre. Non v°era più!... L’avevatio 
ta. È à e but in un canto , per scavare 


Quando la gente sì fu partita, 3 acini 
levossi, e ‘veduto uni ‘seppellilore, intento a smo- 
vere il terreno colla vanga, gli chiese con voce 
mesta perchè avessero strappata mo la sua croce; 

— Eh, la-mia tosa! — gli rispose brutal- 


E, muti dèl muggito de’ buoi, del canto delle. con- i 


viso che teneva nascosto fra Ie palme, cercò , - 
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mente il becchino — è proprio -adesso di fàr 
- complimenti coi morti; se la va di questo passo 
‘ saremo obbligati a sotterrarli nei campi, chè. qui 
dentro non ce ne sta più.... Piuttosto, datemi.un 
soldo.... e pregherò per la buon? anima della 


voslra madre... 
— Pigliate! — gli disse Teresa, e gli fece vo- 


lare ai piedi una piccola moneta. —. Ma a un 
patto !... che un dì o l’altro, quando il morbo 
non ci sarà più, voi rimetterete al suo posto. 
quella croce là.... 

— Lo farò, lo farò !... — rispose il beccamorti 
mettendosi una mano al petto. Poi vista allon- 
tanarsi la ragazza brontolò: — Andarla a tro- 
vare poi la fossa di sua madre, colla confusione 
che c’è. Tanto fa piantarla quella croce in Mezzo 


- 


al cimitero... . SZ 
_ Teresa, «Paso: a de testa ai i fian- 


via ra chiamato € e. Sorta detto di custodir la 
casa e di tener compagnia a Sebastiano. 

Z- Va bene. Adesso vengo anch'io! CS 

Infatti deposto lo scialle, salì nella camera 
del cugino. 

— Buon giorno, Teresa! — sclamò il giovane, 
e alzatosi a sedere sul letto, tese , sopienno, 
la mano alla fanciulla. z 
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Come ti senti quest’ oggi? | —  (< . 

— Bene, proprio bene. Debole però.... 

— Ma!... ne hai perduto del sangue. Abbi 
dunque pazienza di startene quieto.... per pochi 
giorni ancora, 1° ha detto il dottore... Capisco 
— soggiunse la fanciulla sedendo vicino al gio- 
vane -—- che t° annoi.... 

— Vicino a te? — le rispose Sebastiano guar- 
dandola teneramente — Ma e Teresa! Sei 
.triste.... triste.... 

— 0 Signor Iddio! Come si può essere al- 
legri colle miserie che ci sono intorno ? 

— Che c° è di nuovo? Seguita, n° è vero, il 
 cholera, seguita ? : 
| — Più che mai! Se sapessi com’è conciato 
Îl paese... Non si vedono che facce lunghe, che 
occhi rossi 3 non si sentono che e. sospi- 

Oh! quando Ta finirà. 

Anch’io non vedo l’ora che la ‘sia finita... 
E poi? Cosa sarà di me?... Pia ci penso, mi 
sento stringer il “Cuore... - = SE 

— @ualche santo provederà, Sebastiano! Non 
afliggerti per questo.... 

— Hai bel dire, la mia Teresa ; 3 ma avvenire 
mi Spaventa: 

— E me mi conti per nulla? 
“— 0h, appunto! mi addoloro pensando a Le, 
a te cui voglio tanto Dbene.... — e le baciava. 

la mano. 
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Teresa, commossa, alzossi e mosse ad aprire 
la finestra. Un gajo raggio di sole guizzò nella 
camera e posò sul letto del ferito. 
== 0h il bel sole !... Come mi fa bene. que- 
slYaria.... — sclamava il giovane, ed il suo.sguaàrda 
seguiva I ‘avvicendarsi dei colli, il volo delle nubi 
e eli uccelli. 

— ‘Teresa — disse 1° Orsola — io vo: Shbasso, 
in cucina a metter la carne. al fuoco. Se Voc» 
corre qualche cosa, chiamatemi. 

-— Va :bene! — le rispose ‘Teresa ___® di 
Del nuovo presso il cugino, il quae contempla 
lala lungamente, sclamò: ® 
— — Teresa, quando saremo SE e moglie ? 

La fanciulla abbassando gli occhi sospirò. 
_— La è dura però! — continuò lg giovane. — 
Volersi il bene che ci vogliamo, e..... a 


= AL eno hai il conforto di sapere ue io 


io per ‘contraccam. re al tuo buon cuore, alle 
lante premure. alla tua assistenza?.., 


— “Credi tu che io non sappia ‘quanto ti ti costi. 
- il tenermi qui? Lasciamo stare la spesa, chè. 
| Parlo dei contrasti che hai avuti col zio... Credi. 
iu che io non mi sia poi to ch'egli farebhe « di 
meno di tenermi qui? 


f 


È buon cuore... ti vuol n n 2) 
— Sì, questo è vero, Ma... io gli legg De 
faccia Sa la mia presenza lo imbavazza... .L 
compatisco però.... Certi riguardi ci vogliono tr 
questo mondo,.., Io e tu, sotto il medesimo tet 
to.... Non tulti sanno che io ti rispetto. come 
una sanla..., che tu sei una fanciulla dabbene.... 
‘Ma però.... 
-— Presto guarirai, e tutto sarà finito... - ; 
— Lo voglia Dio!... Una volta fuor del letto 
2 riprenderà forza.... uscirò, cercherò lavoro, ma 
non così a giornata.... chè non si è mai sicuri 
- del domani... vo’ trovarmi un’occupazione du- 
revole, un sito stabile.... Dì Teresa, dove pian? 
teremo. casa ?... 

‘— Dove meglio n piacerà, Sebastiano...: Chi 
fa piacevole una casa, è per noi donne il ma- 
rito, la famiglia... Almeno per me la è fosku 

— Vuoi restare a Crenna. ce ">=" 

— Magari! Ci son nala e cresciuta... ho qui 
i mici. poveri morti... Ma qui non è sito da 
irovar guadagno... 

— Basta! In qualunque sito andremo, noi sa- 
remo contenti, n°è vero?... Quando si vuol 


bene.... — e cingeva col braccio la fanciulla, 
che, soffusa di rossore, rilraeva dolcemente la 
persona... 


Anche sulle gote del giovane fioriva un Ieg- 
giero incarnato. 


42 

— Taci li brutta strega! — le gridò il con- 
dottiero, snemiendole le pugna al viso. 

La poveretta ammutolì, più morta che viva.... 

—Dov?è quel malato del cho/era ? 

; — Un malato del cho/era?... io non so nien. 
te.... com è vero Dio !... i 

Il giovinastro stava già per adunghiarla, quanz. 
do le “grida improvise di — La è qui la 'Feresa!.., 
la è qui lei!... — lo distolsero di là.... 

— Largo, largo! — gridò quel caporione, e 
fattosi strada a forza di gomitate, uscì dalla cu- 
cina. Alzati gli occhi, vide a metà scala la gio- 
vinelta, pallida, immobile.... 

— A noi adesso, bella tosa!... — e sollevata 
una gamba, posò il piede sul quinto gradino ; 
indi piegando la persona allungò le mani, é 
ghermita la veste della poveretta, la tirò ‘a sè 
con tanta violenza, che sarebbe. ruzzolata fino 
al fondo , se non lassi: Fosse tenuta salda alla 


Ajut ajuto + —. gui la oca all; 
È € errore. — Lasciatemi stare... la- 
sciatemi. are. > = > == 
_— Dov è il tuo. amoroso ? — le urlò 7 "ga 
55, == 
___— Dov è? — ii tiuona i seguaci. 
:_— Per l’amor di Dio... 
— Vogliam sapere dov?è.... 
La fanciulla diede in urio scoppio di pianto. 


| = 
— Ah, smorfietta del diavolo 1 de le vuoi 
dare ad fiteaare eh? = i 
_— Per carità.... per la Madonna..è == 
— Andiamo di sopra !... Lo troveremo no 
— proseguiva il coro.... — e I fmpiccherenio 
se occorre. i 
A queste grida Teresa ritrovò la sua forza 
d’ animo. Allargate le braccia, con una mano 
impugnò strettamente la sbarra, e s'appuntellò 
coll’ altra alla parete opposta. Indi fissando gli 
assalitori con occhi spalancati, immobili per di- 
sperata energia, balbettò con voce interrotta, ma 
distinta : 
—— Prima di passare ammazzerete me.... 
Ma d° improviso mandò uno strido.... 
to sfacciato giovinastro afferratale la veste 
afla gola, e data una a strappata, le aveva snudato 
<il petto. 2 
= si casto e :} llissimo: seno della vergine ri 
mase così oe alla brutale curiosità di 
bestioni. 
‘Teresa, soffocata dall onta; , dallo spavento; 
perdelte i sensi, € vesta ‘indietro -la te- 
sta, allungando le braccia, sarebbe caduta coi 
capo sulla pietra dei gradini, se Sebastiano pre 
cipitando in quella dalla scala, non Favesse r rac= 
colta svenuta fra Te sue braccia. 
‘-— Eccolo, eccolo !... dàlli, dàlli È Tui... è 
lui! — gridò la folla. Ma invece di -avvert- 
tarsi contro il giovane, rinculò, ammutolendo.... 


eni = 


a AIA — 

Davvero; l’espressione di disperata ferocia che 
balenava dal viso del giovane, avrebbe intimo- 
rito chicchessia ! 

Chino il capo, dardeggiava cupamente cogli 
- sguardi la folla. Dai denti stretti mandava un 
mormorio indistinto di sfida, di minaccia. Con 
una mano tenevasi stretta al petto la sua Te. 
resa, stendeva l’altra, armata di un coltello‘, 
verso gli assalitori. Dalla camicia aperta sul pet- 
to, scorgevasi la spalla fasciata , e dalle bende 
scomposte, gemere il sangue. îa ferita s° era 
riaperta per la violenza dello sforzo. 

Vi fu un momento di silenzio.... | i 

— Poltroni!... mrtori!... hanno paura... han- 
«no paura! — strillò il Vergiate. facendo capolino 
- dall’uscio della strada; indi ritirando la’ testa , 
- accompagnò quelle parole ci con una SE scher- 


i ( cuius “ 
- 


- 


102... Ame “desta me.... — e stava <= lanciarsi 
sulla scala, quando venne inchiodato lì al posto 
== una mano forie come una tanaglia. Il gra- 
- dasso voltossi bruscamente, e si trovò faccia a 
faccia con.... con chiavrebbe fatto volontieri di 
meno.... col dottor Massimo: 


Ss — HIS — 

“Giù gli spettatori, ‘al primo comparire del dot- 
tore, gli avevano fatto ala, e se non fossero 
state le pareti, avrebbero indietreggiato ancor 
più. Lo salutarono però rispettosamente, mentre. 
passava loro dinanzi, guardandolo con un certo 
sorriso sciocco, come di scusa. I soldati s'erano 

. già dati per vinti; restava il loro capitano, il 
quale, in quel tafferuglio, non s’era accorto del 
nemico che lo pigliava alle spalle. 

—— Cosa fai tu qui? — gli chiese il dottore 
fissandolo' severamente. : 

Il giovinastro non potè sostenere quello sguar- 
do; però, schivandolo, s’attentò a rispondere pre- 
- potentemente : : 

— Ghi è lei?... Cosa vuole da me?... To non 
la conoscol... : 

‘— Conosco ben io te, Vigliacco spaccamonta- 
Seuet => rispose il dottore, e squassollo colle 
© sue ‘robuste braccia; poi ‘llentatolo. all’impro- 
viso, lo abbandonò a sè.... 

Il babbione, perduto. ‘equilibrio , sgambettò 
per trovare il suo centro di gravità ; ma per- 
dutolo affatto, tentennò, agitò le braccia e finì 
collo stramazzare a terra. = i 

Un? energica risata tenne dietro: a quella ca- 
.duta. 

Disse un valentuomo : Popolo che ride, po- 
polo vinto!... Infatti, coll’incostanza propria di 
chi tumultua senza passioni, più per ozio, per 


E "ie = 

scioperatezza che per ‘altro , gli spettatori già 
‘par teggiavano pel dottore, tanto più che la mag- 
gior parte s’accorgeva che quella scappata poteva 
diventare, Wisado se ne immischiasse l’autorità, 
un criminal grosso. 5 

Che più? Alcuni fra i più arditi ribellavansi 
mormorando già contro il proprio ‘condot- 


liero. 
— È stato lui, quel Boo 1 — osservavano 


poco rispeltosamente e forte abbastanza da es- 
sere intesi — È stato lui che ci ha dato ad in- 
tendere la storia del choleroso nascosto qui in 
casa del giardiniere... È proprio mo adesso il 
tempo di far di questi spettacoli !... Gosa c'entra. 
lui!... è del paese forse ? Torni alla E e 
ci lasci star in pace. "E 
3 _- Queste: voci di ribellioni rirono. per iscon- 


mandolo - = È adesso — va!... Ci vedremo poi 

con comodo.... . - 

— — L’altro nulla rispose, ed uscì dalla folla e dalla. 
casa, seguito-da forse due terzi degli spettatori; 
ma quando fu*lontano un centinajo di passi 

dal campo della sua sconfilta , si fermò” e SL 


- volta, una volta sola... un | giorno... ==. 


è maledetto per sempre.... Altro che due mesi, 


il mio caro giudice !... altro che due mesi... per 


tutta la vita, dovevi dire.... e per l’altra ancora.... —— 


— Oh! Sebastiano, calmati.... Non dir così. 
Oh, il male che mi fai!... i : 

— Hai bel correre — proseguiva ;l poveretto? 
ghignando convulsamente, scappare da Mi- 
lano.... hai bel nasconderti in campagna.... i tuoi 
compagni di prigione ti terranno dietro sempre, 25. 
sempre... Ah demonj! Zitti!... Sentite questa 


LE e all’Orsola poi che. sedesse. vicino al ma- 
lato. Indi presa per mano la “Teresa, scese ab- 
basso con lei: 


è _ — 152 — à 

SE tu, la mia ragazza, come ti senti ? 

— Dica , signor dottore, c'è pericolo adesso 
per Sébustiino? ? 

-— Pericolo no.... ma la guarigione andrà un 
po più per le lunghe... 

— Pazienza! 

— Ma e tu? 

—- To.... io sto bene! Ma ho pigliato un. grati 
spavento 1... In vita mia non mi è mai capitata 
una cosa simile.... Quanto le devo ! Se non era. 
lei, chi sa cosa nasceva... Ma lei,. signor dot- 
tore, ha arrischiato mollto.... 

— Io? Oibò, ragazza mia! == 

— Ma se quel birbante si rivoltava, se avesse... 

— Che cosa ? 

— 0h, signor dottore, u una colcigta si fa pre- 
sto a darla == =? 

.L_ Non tanto come tu crei 
sono trovato più: volte in ia 
sa È quello do oggi 


freddo, mi ‘sono sempre. cavato Sa Del 
resto, se quel babbuino fosse trascorso a serie 
minaccie, se avesse voluto farmi davvero qual- 
che brutto scherzo...» aveva un rimedio infalli- 
bile anche per lui.... 

— Un rimedio.... Qual è ? 

— Due pillole. Eccole! — e cavò di. tasca una 
magnifica pistola corta a doppia c canna, 


: A 

— Misericordia !- 

— (Capirai, la mia ragazza — continuò ii 
dottore sorridendo è riponendo l’arma — che ‘ 
la pelle preme a tutti. Che io abbia a giocare 
la mia vita pel bene degli altri, va bene; sono 
| medico ed è mio dovere il farlo; ma per un 

minchione di quel peso l.:. 
| —* Signor dottore, se ella arriva a sapere il 
motivo del tiro che ci hanno fatto, ce lo dirà, 
vero ? 

— Sta quieta che ne verrò a capo.... Tanto 
più che dalle poche parole che ho potuto sen- 
tire, c'entro anch'io in quest’imbroglio. Ma temo 
però .che quel poveretto là — e coll’indice ac= 
cennava alla camera di Sebastiano — benché 
fosse in delirio, avesse ragione quando attribuiva 
tutta la colpa de’ suoi malanni alle conseguenze 
_ del Carcere... Ma addio, ragazza, adesso che 

tulto è passato, non pensarci più!... Quando 
| tornerà tuo padre procura di raccontargli la 
cosa in guisa che non ne nascano altri. scandali. 
Ad ogni modo. persuadilo a non far passo al- 
cuno senza il mio avviso. Addio. ; 

— Serva sua. i 

E il Vergiate? Il Vergiate trottava sulla strada 
che mette ad Albizzate, indi a Varese. 

— A quel che vedo — pensava egli — le mi 
vanno tutte al rovescio. Aria, aria dunque! E 
la zia? Ma.... non sò che dire; mi preme più la 
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Due mesi dopo g ali avvenimenti == abbiamo 
narrato.... = 
Gran bella cosa quel poter scorazzare a- suo 
talento pel corpo letterario!... Dio benedica Ta 
mano di que’ valentuomini che spezzarono i 
primi, le pastoje scolatische , che sbarbicarono 
per sempre i termini piantati dalla pedanteria 3 
cancellando i confini, spalancando al pensiero le 
porte chiuse una volta e custodite dai doganieri 
della letteratura... Ecco, io salto di piè pari due 
mesi (e se mi talentasse, anche due, venti, quaran= 
È E scada così RE Le scoglio che 


+= = 
provarvici; dopo le immortali pitture che ie 
sono state falle anche di recente!... No, no, alla 
larga |... 

Dunque, due mesi dopo gli avvenimenti che 
abbiamo nartato, il cholera era scomparso: da 
tutta l’Italia settentrionale. Non ne rimanevano 
che le luttuose vestigia, e il tempo, il sanatore 
di ogni piaga umana; incominciava se a can- 
sellarie. 

Pochi fra i personaggi che agirono nel no- 
stro racconto rimasero vittima del morbo; ma 

| anche fra questi pochi sbizzarrì con crudele ca- 
priccio. Uccise: il povero deputato politico, già 
mezzo morto dalla paura; e nel giorno istesso. 
dopo una lotta accanita, atterrò il robusto Pa- 
squale, che ASTE sfidava il mostro col 
‘ bicchiere alla mano. 
. Morì pure di cholera fulminante la zia del 
E | Vergiate, la quale trovandosi agli estremi, e non 
= dosi al letto parente alcuno ) lasciò tutto. 
> = TELE di lire) ai poveri della 


= ° Nulla CE ima poco sappiamo dirvi delle alire 
È = ‘conoscenze milanesi. Per un vero miracolo la 

i - Lena ne uscì salva. Lasciato l’ospedale (in buono 
stato senon guarita del tutto), aveva preso a pigio- 
“ne una meschina cameretta in una casuccia verso 
porta Comasina. Soletta, romilta, viveva d’aria, 
come si suol dire, aspettando che scemasse la 


e 
2 


- frai prim: 


che da sua i. îuelatia le aveva fatto. por 
co dere. Sapeva - che. Sebastiano era collo zio sa 
- Grenna; ciò bastava, almeno pel momento , a = 
Gavgalazia sulsuo conto. Ignorava però quanto — — 
gli era successo, il ferimento e-i pericoli «ch'egli 


aveva incontrato, chè il giovane, per consiglio 
di Teresa, le aveva bensì scritto qualche : volta 
«per darle notizie del suo stato; ma circa al ri- 


-— manente aveva mantenuto il silenzio. E fu quello 
“un ottimo consiglio, chè la povera donna al- 
“FP annunzio di quelle disgrazie, che la lonta- 
-— nanza avrebbe ingrandite, infoscate., sarebbe 
“morta di crepacuore. Parimenti non: sappiamo 

- se il cholera abbia avuto il buon senso di fer- 


marsi un tantino dal Lumetta. Di lutti que’com- 
pagnoni, Talpone è il solo che ci sembra me- 


| ritevole che si-parli ancora di lui; pel solo mo- 


‘tivo che la sua fine può interessare” la fisiologia. 


DATA 


Il ciarpame che 1’ onesto -rigattiere maneg- 


giava fu. causa | che il morbo gli veappicaose = 


Al sacerdote. ACCOLSO ==> con Dio, ; 


- prima che Gli comparisse dinanzi a render conto 
| delle tante ladrerie., trovollo- disteso. su d’ un 


meschino Jlettuccio, in una cameraccia terrena 
rischiarata a- stento dalla debole luce che pe- 
nelrava da un alto finestrino, munito però di 
una-grossa e salda inferriata. Le pareti umide, 
Dopo, cec. Vol. IV. 11 
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giallasire, erano tutto all’ ingiro tappezzate da 
cenci, da abiti femminili, da soprabiti, da cal- 
zonî maschili, da mazzi di frangie d’ogni stoffa, 

-& ogni colore, il tutto a cavalcioni di funicelle, 
distese fra i chiodi. Fra questi stracci brillavano 
quae la abiti da maschera ; 3 alla spagnuola, di 
velluto picchiettato da stellette d’ottone. per uo- 
mini; e per donne, sottane di un raso sbiadito 
polnelle di full listate da nastri ; cappellini per 
ambo i sessi, con penne di cappone o piume 
di carta. 

A} piede delle pareti giaceva schierata una 
dozzina di quadri, pochissimî ad oHio, e di nes- 
sun pregio ; litografie i più, rappresentanti le 
gesta ‘napoleoniche. Al disopra, il muro era ad- 
dobbato da ampie ragnatele; annerite dal tempo 
- © dalla polvere, e che ondulavanio allo scarso 
fiato del vento che abitava. dal finestrino, pari 
‘menti gùarnite da ‘cortine. tessute: e 
i insetto: aa 


- samente il rimanente la mercanzia del Tal 
| pone, & che i noi abbiamo già descritto più in- 
dietro. 

Presso al leito faceva singolare contrasto collo, 
spuatore di quella camera, un ricchissimo ar- 
madio incrostato di ebano e di ghirigori d’avorio 
e d’altri intagli d’antica fattura. Sul pavimento, 
alla portata ‘della mano dell’ a vera 


tea easier ila 


mt 


e "——T— 
una Goo dì terra verniciata, ripiena “aqua e 
_ ed un candelliere d° ottone (forse uno dei due. 


venduti da Sebastiano), dal quale sorgeva, un 


- moccolo di sego. 


- Il dabben prete curvatosi su Topo e ve 
dendolo seduto sul letto, immobile, cogli occhi 
chiusi, credette d° esser: giunto troppo tardi; € 


stava già per andarsene, quando un sospiro del 


SE oiialato lo fermò. . 

— Fatevi coraggi io!... € approfittatevi di questi 
ultimi momenti he Dio vi concede per ricon- 
ciliarvi con lui.... Mi sentite ?... 


Falpone aprì un tantino glî occhi, volse la _ - 
testa, guardò 1° armadio, ma non disse parola. 


Il sacerdote mise in opera tutti i mezzi che 
erano in lui per cattivarsi ]° attenzione del mo- 
ribondo; ma invano. - = ostaggio” 

— — Non sente più nulla!... — TC ir prete ad 


“una domnicciuola (una vicina che lo ‘aveva FSE 
‘compagnato. al pio ufficio) che orava inginoc- 


chiata a piè del letto. — Basta... Che Tadio lo. 


riceva nell’ infinita sua misericordia ! rese 


costando un piccolo Cristo d’ no alle Tah- 
bra dell’agonizzante, lo confortava a baciarlo. 
"Falpone schiuse gli occhi un po’più, e guardò 
fisso fisso il crocifisso.... poi alzando le mani 
scarne, tremanti, lo pigliò.... 
Il = perdoie giubilò a quellPatto, e retaoppio 
il fervore delle sue esortazioni.. 


l'i 


— No, no! — esclamò improvisamente il 
Talpone, con voce rauca, ma distinta — per 


due scudi.... mi volete dar questo in pegno ? 
È troppo poco.... è troppo... poco.... Non posso... 
non posso... 

E lasciato cadere sul letto .il crocifisso , ar- 
rovesciò indietro la testa, stirò le membra, e 
spirò.... ; i 


Ora che sapete com’ è morto costui, riprendo 
il filo del racconto. Cessato ‘il contagio, anche 
il conte Ernesto era ripatriato. Trovavasi da 
due giorni a Milano, e desiderando di rivedere 
i suoi amici, pensò che il miglior mezzo di 
trovarli tutti. era di convitarli in casa sua. È 
così fece. Il pranzo fu splendido, allegro, (non 
- e eran donne) chiassoso; pareva che i com- 
mensali volessero in quell’ occasione -impattarsi 
‘delle recenti malinconie, giacchè protrassero Io 
spasso fino a notte avanzata, vuotando  bolti- 
glie, chiacchierando, e. fumando deliziosi cigari 
recati dal contino dalla Spagna. . 

Questi intrattenne piacevolmente la brigata, 
narrando le avventure incontrate viaggiando, e 
le cose belle e brutte che ‘aveva. veduto. Parlò 
a lungo; dei diversi sistemi penitenziar;, con fes- 
sando agli attoniti amici, che quelli appunto 


erano: slati, se. non il. solo AL misto: il precipuo 
scopo del suo viaggiare, 


E = Des 
I convitati, giovani i piùve “quia ‘aperti a 
tutto quanto splende per “generosità @ pér-bel- 
lezza , applaudivano e bevevano allegramente = 
alla salute di tutti i galantuomini in “generale, 
che o in un imodo 0 nell’ altro” giovano ai loro 
simili. = » 
Il dottor Massimo era raggiante di gioja : gli 
pareva rinverdire d’età. Il contatto di quei - 
briosi giovinotti lo elettrizzava ; gli richiamava” 
alla mente i più bei giorni della sua vita. Uomo 
di mondo, di molto spirito e dottrina, sapeva 
stare benissimo insieme colla gioventù, perché: 
sapeva compatire. i pochi difetti, e rispettarne i 


molti pregi. 
“—=2-Bravo Ernesto! Viva Ernesto!... — grida- 


vano: gli amici. 


== Dite bravo il douce viva il Bota 
—- rispondeva ‘il ’eonte. — perchè” è stato ctui 


“che mi ha convertito... —E- narrò in 
role il Toro incoriti ro- a Berna. 


=== et astanti, sorti in piedi, 1 lo circondarono; 
lo lodarono, lo accarezzarono un po mattamente, 
con soverchio baccano se volete, ma con tanta 
cordialità, che il dottore ne fu commosso alle ta- 
grime. Era ‘una festa, ùna gioja generale. i 
Mirabile effetto del racconto di belle: e nobili 
azioni.... e del vino saturo di acido carbonicot... 
Quando quello scalpore si fu un po’ calmato, 
Eyrnesto riprese a dire: 


Pa 
= Io. ho fatto raccolta di ottima semente » 
ma.... potremo. farla germogliare fra noi?... 

— E perchè no ? basta ee 
= E il modo ? 

— Tl modo va meditato — soggiunse il dot- 
lore. — Intanto però loro signori dovrebbero 
unirsi, e fare in modo a che il nostro Patronato 

- cresca in proporzione del bisogno, Sprsado 
azioni... 

— Sì, si! — io ne piglio tre, — tre moli 0... 
— Quattro |... — Io otto.... È un cavallo di me- 
no ma non importa»... — Bravi, bene... —'e 
e tutti que” giovinotti scrissero il loro nome su 
d’un foglio di carta che il contino si affrettò (in- 
tanto che il ferro era caldo) a metter sulla tavola. 

— E tu? — chiese Ernesto ad-uno. _ essi, 

_porgendozii la penna. > 
i #Doyesdia Do olete a li pigli i de- 


= Ben eno. I... Sarebbe proprio ora che î 
‘giornali si si occupassero di questioni tanto vitali... 
«__— Ma bisogna compatirli.... non hanno spa- 
= zio sufficiente.... Prima c’è i teatri, i cantanti e 

Je ballerine... i 
— Prometti dunque di pensarci tu ai ai giornali? 
— Prometto. i 


ict cs, 
co Pene i = C 
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— Sissignore, per servirla... — e strisciatà 
ùna E, anioni di nuovo per la sogge- 


zione. 

Il dottore, per toglierla da quell’impatcio, tas 
gliò corto, e le disse: 

— Vengo da parte di Sebastiano! 

— Ah, “Signor benedetto !... — sclamò la Lena 
animandosi d’un tratto — Ha voluto pigliarsi il 
disturbo... Ecco una sedia.... s'accomodi!... No; 
aspetti, aspetti — e col grembiule spazzava via 
la polvere... — Ho vergogna di riceverla in 
questa trappola.... ma.... 

— Sebastiano dunque la saluta.... e SC la 

teresa; e papà Bernardo... tutti insomma... 

—_ Grazie, grazie. E Sebastiano stà ads0s ve- 


-: M i o sapere con chi ho 
ti peetnre? nt = 


— Oh! non mi sarei mai immaginata di avére 


una fortuna simile.... Il signor dottore |... Sì; 
sì... anche il mio figliolo, nelle due lettere 

che m?° ha scritto ultimamente, mi dice che ha 

fante e ‘tante obbligazioni con lets E io sono ì 


— Gol dottore di Crenna.... == 


IORATSITA 
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Era trascorsa un’ora dacchè le campane di 
Crenna avevano sonata l’ayemaria. Il sole, ce- 


Mu. 


latosi dietro le Alpi, sulle cui cime biancheggiava = 


già la neve, foriera. dell’imminente verno; aveva 


nin il campo alle tenebre che, dense nella. 
valle, salivano lentamente a- coprire. anche il pae- . 


sello. Intorno ad una tavola, , posta nel mezzo 
della cucina, sedevano Teresa e Sebastiano; e 
in faccia ad essi l’Orsola, e più în là. presso il 
cammino, il veechio giardiniere, che russava pla- 
cidamente, colle dita intrecciate fra loro, ferme 
sulla pancia, alzando il capo ognîì qual volta 
aspirava l’aria, e lasciandolo tedidere tremolante 
sul petto, mano mano che emetteva il respiro. 


S = ragazza, on a 


“STIA 
La cucina era illuminata da due fiammoline che 
facevano capolino dai beccucci d’una lucerna di 
ferro appesa all’estremità inferiore d’una lunga 
pertica, aflissa alla trave maestra. 

Sulla tavola giacevano confusamente ammon- 
ticchiati fiori, erbe, foglie d’ogni grandezza, d’o- 
gni forma, gomitoli 2 spago, bacchettine. An 
che ai pil ca Bernardo vedevasi un canestro 
ripieno di fiori, ed un rozzo coltellino che luc- 
cicava sul pavimento faceva fede che egli sera 
addormentato mentre slava lavorando. 

Anche per I Orsola non tardarono a venire 
quei di Pisa, e già più volte la si era legate 
le dita, serrandole collo spago insieme ai gambi 
de? fiori, de? quali componeya piccoli mazzelli, 
da unirsi dappoi psn E 
= in, smazzi di piaggio», > 


LL 


altrettante a tornare... to a di “ame 
—.Io?... mi sento in nes più. ssi mat. 


ue 


stava "OI Ln 
+ Irove dal lavorò ; ma: un 


dormendo egli. sotto il medesimo: tetl 
fanciulla, i costumi.erano salvi, 72 -m0r 
pago , € sì bene che nemmeno il fu deputato 
| politico, se fosse tornato dall? altro: «mondo, 
avrebbe trovato di che dire... Re, 
- — Senti, Teresa, come russa lo ziol... Dorme 
della quarta... sati 
Î —— Poveruomo!... È oa linssinziala ri- 
posare. Anzi tu, Orsola, piglia quel cesto che 
ha lì presso, e dallo que ole faremo: noi.... Fa 
‘pianoexghl 09 =— LL: Gozo 
= L’Orsola puntava già Se mani alla tavola per — Ss 
È alzarsla quando un improviso : 


E 


S'intese un breve calpesti n indi due colpi 
- ben distinti all’uscio di: ‘strada tisi coma 
| Bernardo svegliossi a quel rumore, è e sérto in 
, piedi; domandò: © — 
“Che c’è? 
— Picchiano ! 
“— Chi diavolo può essere a quest’ora ? 
Dopo, ece: Vol. EV. : 4: 
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— Mal... Orsola, accendi quel lume e va a 
dimandare chi è.... 

La contadina ubbidì, e giunta all’uscio avvi- 
cinò-un orecchio alla toppa chiedendo chi fosse. 

— Amici! — rispose una nota voce. 

— IH signor dotiore !... — sclamò Teresa -— 
Apri, apri subito, Orsola.... — e corse anch'essa 
all’uscio. 

= Avrà notizie della mamma!.... — disse il 
giovane seguendola. 

huadto aspettò in cucina. Orsola aprì.-Era 
infatti il dottor Massimo, il quale spinta un’im- 
posta, tanto da poter passare, entrò ile 
subito colla mano. 

— Ha fatto buon viaggio? i 

— Buonissimo, grazie ! — rispose 3 essi fece 
innanzi; rimanendo l’ultimo, x - 

‘+ Entrarono- tuagti in sceucina.»- = chesco esa 


| La sta bene, cer mi ce incaricato di salu- 
tarvi...e si 
— E non le ha detto: £ se conta venir. fuori ? 
ci Mal... Questo non lo so!... — rispose il 
fore con un certo sorriso tra 1 allegro e il 
misterioso — A. dirtela schietta mi sono den 
licato di domandarglielo.... 
— Peccato !... — rispose Sehesianol in ‘tuono 
di mesto rimprovero — Peccato !.., 


in quella s’intese lì dietro Puscio deli cu 
cina uno scalpiccio.... indi un lungo. sospiro, =" 
che somigliava ad un gemito. — <a === 

‘’Putti ristettero attoniti guardando în vis 


dottore. > i 
— Che diavolo può. eri —_ <ssse serio = 


serio quest’ultimo — Va un po a vedere; Ore 
sola... : ue 

— Io?... ho paura! 

— Di chi?.. 

= Dei == morti... 

Sebastiano mosse all’uscio, - € sporgendo oltre 
quello il lume, vide una donna seduta sull’ultimo 
gr adino della scala che gli tendeva le braccia. Gli 
si avvicina : - 

— Ah!... la mamma, la mia mamma! 

Era infatti la Lena, la quale aveva pregato i 
dottore di tacere Ia sua venuta, ‘pensando pre- 
sentarsi quando meno se 1 aspettavano. Mata 
poveretta aveva contato troppo sulle proprie 
forze, c quando la fa lì lì per entrare, vinta 
dall’ impeto della commozione, non potè più 
dare un passo; sentì ‘piegarsi sotto le gambe...- 
mancarle il respiro, sicchè dovette sedere. 

AI grido di Sebastiano, Teresa guizzò come’ 
un lampo, e ravvisata la zia, si precipitò nelle 
di lei braccia, gridando : 

— Ah Madonna Santissima l'è la zia... pro- 
prio lei.... Vieni, papà, vieni... 
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Ìl resto di quella commoventissima scena se 
l’immagini chi legge ! 

Il dottore non volle impacciare colla sua pre- 
senza quello sfogo d° affetti. Da quell’ uomo di 
mondo ch’ egli era, pensava che nell’espansione 
di gioja di una famiglia, un terzo, per quanto 
bene accetto e amico egli sia, è sempre di troppo. 

— Adesso che ho fatta la mia parte, che v°ho 
condotta sana e salva la vostra buona mamma, 
vi lascio la buona notte.... 

Sorse un coro di ringraziamenti. 

— Zitti, zitti !... Scusate; ma sono stanco e 
non ho tempo da perdere in cerimonie... 

— Quanto le dobbiamo, signor dottore !... 

— Sì?... bene ; se ciò è vero, promettetemi 
una cosa. 

— Dica, dica !... 

— Promettetemi di venire domani. mattina 
tutti.... tutti vedete!... a Besnate. Io vi aspetterò 
in casa del conte.... 

— Cosa dobbiamo! venire a fare? — chiese 
Teresa... 

— La curiosetta!... Siamo intesi. dunque. 
Domattina verso le nove, tutti a Besnate!... 

—  Sissignore, verremo, verremo. 

— Intanto addio.... addio — e il dottore sa- 
lutando a due mani, partì frettolosamente, senza 
nemmeno lasciar tempo a Sebastiano e all’ Ov- 
sola di precederlo ‘a tirare il catenaccio. 


SAR 


— 497T-= - 
Rimasti soli, riappiccarono i discorsi. - Seba- 
stiano raccontò alla madre le sue avventure, 


tacendo però alcuni particolari, benchè la buona 


donna non si saziasse mai di ascoltarlo , di in- 
terrogarlo. ; 

Ella narrò dappoi alla sua volta qioadi le. 
era accaduto in quegli ultimi mesi, e conchiuse 
dicendo : È 
.... Quando jeri mi vedo comparire dinanzi 
il signor dottore... L'ho saputodopo che era lui.... 
Ad ogni costo vuole che io venga a Crenna con 
lui.... Figuratevi se mi sono fatta pregare!... Ma 
che brava persona è quel dottore! Se sapesie 
i riguardi che mi ha usato!... Lui mi ha dato 
da saldare i debiti... 

— Davvero? — chiese Bernardo meravigliato. 

— Ma sicuro !... lui ha pagato il desinare alb 
l'albergo... (un desinare da sposi, vedete !... ) 
lui ha pagato il posto della diligenza.... Capisco 
che non spendeva de’ suoi — e sorrideva affet- 
tuosamente al figlio — ma però.... e 

— Non spendeva de° suoi? — le: anno 
Sebastiano. — Ma di chi erano quei denari ? 

— So io di chi erano!... — gli rispose sem- 
pre sorridendo la Lena, e stringendogli una 
mano fra le sue. — Caro il mio figliuolo, che 
il Signore ti benedica per la buona memoria 
che hai di tua madre !... 
| —— Ma.... cosa volete dire con questo? — sclamò 

Sebastiano guardandola attonita. 


rr Jo capisci anche- troppo quel che- vo- 
| glio. dan — 
=: Fo ?- 


= Ma sì..« non fare 1° ihdianos Non glieli 


— hai dati tu quei denari al dottore... 


'—. Ma sei matta, mamma? Dove li piglio io 
i denari ? 1 
= - Eppure il signor dottore, =} io (sì sal) 
faceva: complimenti... mi ha detto: Prenda, 
prenda, me li ha dati Sebastiano..,. = 
— 0h, quest .è bella ! 
_Esi guardarono in faccia ‘meravigliati, ” 
-_— Basta — prese a dire Bernardo alzandosi 
_— domani sapremo com’ è quest? imbroglio... 


= Adesso è ora i d’andare a letto... La Lena s sarà 


= ‘Si vede che l’aria di queste colline. le gio 
va. Tanto. meglio , tanto meglio... Ma la pas: 
seggiata vi avrà mosso 1? appetito Restate 0 


viti... 


N 


cinque ( tre al piano iero e tre al A, i 
componeva 1° appartamento goduto dal defunto. 
faltore. = 

Trovarono imbandita una copiosa colei 
— Ma, signor dottore , come dobbiamo rin 3 


graziarlo di tanta cordialità ? — chiese Ber- 
nardo. 7 

— Che c° entro io ? Ringraziate il nuovo fat- 
tore... — i 

— E dov'è 

— E cole — e additò Schastiano. sn Acclei 


dunque, signor fattore, a far gli onori di casa... 
Il giovane lo guardava con tanto d’occhi. 
Gli altri tacevano del pari meravigliati. 
— Ma parlo arabo io, chè abbiate a guardarmi 


a quel modo ? Sissignori! Il signor conte affida —— 


a questo giovinotto il posto lasdiato vuoto dal 
povero Pasquale Capite mò ?... Sebastiano da 
questo - momento è in casa sua.... anzi. èlui che 
ci dà Ja colazione... —— <a 
Chi può descrivere la gioja di quela mi 
gliuola ? Que’ poveretti seguitavano a guardarsi 
in faccia tra loro, — in esclamazioni 
di giubilo, in benedizioni.... Teresa, vinta dalla 
gioja si gettò nelle braccia del buon dottore, che 
se la strinse alcuore con affetto paterno. Bernardo 
da una parte, la Lena dall’altra, lo assediavano 


= Sn = 4 <Siion P 

a «i — # 
chiamandélo lot lienctatiore. E Sebastiano? N 
povero giovane. era divenuto pallido pallido..i.. 
pria che: volesse svenire. 

‘Finalmente, sedato quel primo tumulto, il 
Totrore prese fra le sue una mano di Sebastiano, 
e stringendogliela affettuosamente, gli disse: 

rile Capisco che per essere felice del. tutto ti 
mafica una sol cosa.... quella tosa-1à !... Vedi 
se ho colto giusto ?... E anche lei, vedi.... anche 
quella furba di Teresa è del mio parere. Vero? 

La fanciulla sorrise arrossendo. 

— Che ne dite, Bernardo?... Che ne dice, Lena? 

— Sia fatta la volontà del Signore !... — ri- 
spose il vecchio giar diniere, allargando le braccia. 
_— Evviva, evviva la — gridò il dottore bat- 


- Chi sa quanti poveri infelici aspettano ‘una 
‘simile. ‘providenza ! Ghi sa quanta gioventù, 
uscita di fresco dal carcere, risospinta al delitto 
disra mancanza di lavoro, dalla fame, ripeterà: 
piegando. sotto «la mano inesorabile della. mise- 


1 deligi che tuttodì ci attristan 
chiaro abbastanza che gli attuali sis 
rarj raddoppiano fra noi il numero de? 
tori, anzichè scemarlo. i 
Io ho cercato col mio povero libro di procla» 
mare questa verità, Se ci sia riuscito, non so; ma 
« ad ogni modo desidero (come vi diceva Seli 
iii. ) mi si tenga conto della a hong. 
intenzione. » i 


mi sono accorto che eran brevi i passi; so che è un bianco, 
perchè cammina coi piedi all’infuori, al contrario di noi 
altri Indiani; so che il suo fucile è piccolo, pel segno che 
la canna ha lasciato sulla scorza d’un albero, contro il’ 
quale l’appuntò forse per alzarsi; so che il suo cane è - 
piccolo, per le impronte delle zampe, © che ha la coda 
corta, dal solco tracciato nella sabbia, allorchè il cane 
sdrajossi, intanto che ilsuo padrone stava derubandomi. n 

(2) Il supplizio del sacchetto non è di recente inven- 
zione. Vogliono gli storici che Trajano Boccalini, nel 1865, 
sia stato ucciso in questo modo. ——— 

(3) «Il est de fait que la doctrine du docteur Gall, ap- 
pliquée aux remarques physiognomoniques de Lavater, 
n’a jamais semblé plus évidente aux regards exercés des 
phrénologues que lorsqu’on en recherche les preuves sur 
la téte Cu mourant, et sur celle du trépassé. Ici rien d'é- 
trauger au mobile RIOT individu ne vient ternir sur 


homme vivant,. colle. du crime et de la e Un mal, 
quel qu'y soit, n’improyise point une phréaologie ni “une 
physionomie è part. La face humaine est une médaille e 
complètent l'agonie et la mort. D'ailleurs les hommes or 
ganisés pour les crimes sont géoéralement de marbre. cen, 


rczelsa 


face des tortures physiques. ) e & 
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